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PREDICA 

DEL S ANT O 

PVRGATORIO, 

DEL REVERENDISS. MONS. 

CORNELIO MVSSO, 
Vefcouo di Biconto . 

Fatta nella fua Cine fa Cathedra! e, 
il giorno de Morti . 
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IN BOLOGNA, 

iouanni Rofsi. mdlxx 
Con licenza de* Superiori . 
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ALL'ILLVSTRISSIMO, 

ET REVERENDISS. MIO 

SIGNORE, ET PADRONE 

COLENDISSIMO. 

Ih Signor Cardinale Palboti, 
Prencipc nollrodigniGimo. 




E d e n do io per infiniti et 
fempij , quanto V. S. Illurtrifl 
fima , & Reuercndifsima ila, 
inferuorata nel zelo dell'ho- 
nor di Dio , & della fallite di 
tutri noi fue h umili pecorelle, 
& quanto con continui eflfer- 
citii fpirituali fintamente s affatichi in far che i gior- 
ni noftri lì difpeflno a meriti d eterna vita, moitran 
doci(hor con fante lettionijhor con deuote,5c fante 
prediche , & con dichiaratione de* fieri Euangeli, 
pur di fua propria bocca in publico con gran cariti' 
efpoftod ) quanti,& quali fumo li merir^che per ofc 
(èrudnzd deidiuini precetti fi confèguif cono inglo 
ria di S,D.M. fc;in beatitudine npllra *, per qudto, 

A z dico, 




dico, & per altri innumerabili Tuoi meriti, ho giudi- 
cato fra me lìefTo fargli yn preiente di queiUpre- 
ciofó gioia del Reucrendifsimo Monfrgnor'CbR- 
K e l i o. Muffo, già Vefcouo di Bitonro/da lai inti- 
tolata la Predica de] (ànto Purgatorio:la quale eflen 
domi capitata alle mani (col parer d'huomini dot- 
ti) hó voluto dar alla ftampa,parendomi,che tanto 
alto,& si ben compiuto {oggetto non douefleftar 
(èpolto -, tanto più che quella materia del fanto Pur 
gatorio è il braccio deliro, che (per dir cosi) ci por- 
ta alla vita eterna; però non fàpendo io à tal gioia 
trouar luogo più degno di V.S. Illuilrifs.nelle Sacra- 
tilsime fue mani hò voluto Icg&rja, conolcendo che 
ih più fino oro d eflemplar vita non potea efler ripo- 
lla. Et (è perauentura parefleà V.S. Illuitrifsima, 
& Reuerendifsima l'ardir mio folle ilato troppo , 
nel drizzargli la prefènte opera, contentare feilefla 
incolpare, che con le fante , & i cligiofc fue attioni , 
quali con dolcifsimi lacci à ciò mi ha ti ratoxon fede- 
rando , che non folo gli farà grato, per efler parto di. 
così grand'huomo *, ma anchor per trouar in efla 
quel compiuto iludio,che a così alta, & (anta mate- 
ria fi ricerca. Et perche forli potrei efler riprelò d'hai 
uer dato alla llampa vna Predica loia; nfpondo,chc 
(fpogliato d'ogni ambinone , & difègno ) quello hò 
fatto sì per il gran merito , che leco porta la chia- 
rezza del (amo Purgatorio^ anchor per dar vn po- 
'i 7k codi 



co di (limolo à quelli, che à torto tengono morto il 
pretiofò theforo delle care èriche di quello Reue- 
rendiamo Signore, vero, & faldo Predicatore della 
Santa Fede di Chris t o N. S. Non fi fdegnarà 
dunque V. S. Uluili ifsima , & Reuerendifs. aggradi- 
re la [inceriti dell animo mio, accettando quella fa- 
lucifera, & degna fatica di quello nobile, & vera- 
mente d^uino (pinco <kl Reuerer>d*£. ^oniìgnor 
Cornelfo, qtia!e4eggendo alle tonèCcek (con 
buona pace di tutti ) quanto fiano hoggi neceflàric 
al mpndo quelle Angeliche lingue, che con taar* 
ctóàrefa ;Sc tdn hotfbiA or dhCub aJIc&jrfò MiùtJ 
to purgano i cuori de veri Clxriiliani d ogni dubbie 
tà, che per iflufion diabolica, ò pcrignprinzaclcl/i 
huominidel mondo fi tool generare . £tqu?fiail 
fin di quella, e con ogni humilta inchinandomegli, 
prego Dio N.S. che ogni honorato, & fanto defi- 
derio (uo aliero tìnc conduca , Applicandola d Vna 
fua finta benedizione . 

L Di Bologna alli xii i. di Settembre. 1^78. 
DìV. S. IÌLptfs. $) Reuerendifs. 
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Ifumilìfiimo ferukort. 



Vincislao Bolognini • 
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Uratc prò mortuis. vtcum ip- 
fi fuerint in sterna vira, prò 
vobis orare non negligane 

«ii oi ( : »u-j ìi Ltiìttujdingo'ao2D,r,T&ttp 'meni 
2?. Augujlims adfratres inheremo* 




PREDICA Dr MONS. 

CORNELIO MVSSO, 

PER IL GIORNO DE' MORTI 

FATTA IN BITONTO. 

Avi Maria, gratta piena . dominus tecum.Snedu 
fla tu in mulicribus, <& bcncdi&us fru<5tus ventri* 
tui, Iefus. San#a Maria matcr Dei ora prò qminos 
frtceflcrMntcìtmftgnofidei, & dormimnt in femno pacis, 

& pronobis peccatoribus, nunc,& in horaraortif 
tìoUix . Amen. 

Prima Partì, 

Vesto nuouo , (£? infperatì 
ragionamento del giorno dhoggi f 
che e la memoria public a di tutti i 
Morti , col dififato Jilentio della 
gran fejìa di bieri y che fu la filen- 
nità ordinaria di tutti i Santi , fi 
priego non muoua a merauiglia 
glt animi <voflri figliuoli , & fratelli cari fimi . £ lei mo- 
do di laudare Iddio, e i Santi alle 'volte lo fi are in Jilentio , la 
Jìupire , // ritirar fi nel fio ficreto , & meditar tra fi fola 
quella infnitaAIaefià Diurna, «nella beata njita delti fimi 
fio*, quella eternità glorio] a , che e apparecchiata huttele 

anime 




S Predica di Mons. Cor. 

mime nojlre jopra fi cielo , e fopra il tempo, ~ oue fi <viue fen- 
morir mai, ouele ricche ^e non fon foggette a fortuna , 
cue gli bonori rifpondono a i meriti , oue lamicate fon fin- 
cere , oue i piaceri duran fempre, oue fi gode ogni bene fenijX 
cun male . Ma la caufa di Morti , che è tan^o pia, &* tan 
togiufla infieme , come è po filile che fi fauorifca giamai da 
noi connjoi fenzg par oleì Et che hi fogno haueano, per di- 
re il'vero , delle nofìre laudi quell'anime beate , che regnano 
con Dwj& con gli Angeli in Par adi fo ì quegli Eroi chan 
tanti meriti con Dio, & col mondo ì chan guadagnato tan 
te palme dhonore , fé) di gloria ì chan trionfato con la 
ntirtù loro della carne , del mondo , & del Diauolo ì Dico 
gli Apojloli chan piantata la fede , i Patriarchi , & i Pro- 
feti che than feminata , i Martiri che l'ha» difefa col fan- 
gue, i Confejfori , & le Vergini che l'hanno autenticata con 
tanta ojferuan^a di continenza, ft) cajlità et animo, et di cor 
pò f Han ben bi fogno delle orattoni noflre quell e anime mi- 
fer abili de nojìri parenti , de* no fri amici , de n of ir i vicini, 
che per f enterica non d'huomo, ma di Dio fanno rinchiuf in 
quella dura prigione del Purgatorio, per f contar tanti debiti, 
che quaft prodighe fecero, & fono certi ( per ponevi f ime che 
jien'o) dinon poterne *vfcire inetemo, tanto èrigorofo quelfo 
ro della diurna giujì iti a, fe non pagano in fi» all'ultimo tor-^ 
ìiefe . Ma che accrefcimento \ che gloria potrebbono dare , 
non dico a tutti infume, ma ad %>n fol Santo del cielo (quan- 
do pure nhauejfero alcun bi fogno ) le laudi noflre terrene ? 
Pojfom bene alleggerire quelle pene crudeli, & per grana di 
' . p % Chrip 



Del Pvrgatorio. j> 

'Gbrifio accelerare la liberatane de' defonti, ififfragij , fai- 
<y^ùeje<>ratiir,eyl^ 

pu tuHft{come dice S* Ago/imo) la celebratane dcllsmefi 
fe. y la cui <vtm auanta per [infinto valore del faa-ifick tut 
té? altre buone opere de ritti. Lafefia de Santi duntfttefk 
infiituita per allegranti rghkfio gorn& , &lMfttìfi'cmm& 
ytr ammonirvi . Et non nM par che j ara grande la riofiìra al * 
tyrtrj&y 'Bitontiniy tptanfavedrtirioin Paiadifo qtiel gtò- 
riòfi [penatolo di canti Santi yc\ieìut ti fonti fiati hucmiim fi* 
miti à nói y bora Jorio filtri fimìltàgli Angeli , fittili i 
Diày per gli meriti loro > come membra di ffirtfio , thè pure 
tncho egiicl'juomo »fi:-ó , delle wfire tarni y(tj del nofiro 
farine? E Tstdtfst»M jm/ qtiefta ammoiiitione y che fi fa hog 
gidSa finta Chtifihla^Haletnettendoci dinanzi àgli occhi 
tà)$l cimiteri] , tanti campt fati , tànte offa de Morti , che 
fono al mondo , amcn-ettolmente , cjt* piamente ci t fiotta co- 
me fauiz infiemey f& cara modi che vogliamo ricordarci 
de nvftw ttoaifgioriy ey* della f<flantia y cbe godiamó, guada- 
gnata con le lòrfatichey f& pero amarli à cauto' di tanti ter* 
mentiyO ne quéi gemevo: perche ancho da queflò eff empio 
inwtati i vofiri figliuoli , &* nepvti > (fuando faremo anchor 
noicompagniaa nofiripadrijf) 4aoli } cbc di ragione non pof 
fi amo indugiai- molto , <vfino quefio mede fimo religiofo <vfi 
feio di carità con noi , & non facciano, come bóggidt fanno 
per la maggior parte i Chrifiiani , che quanto più diuentano 
ricchi per le rotte di (\uei> che giornalmente cedono alla na- 
turavamo più dopo la lor morte fi mofirano ingrati de bene- 

9 fic'P 
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ficijj fcortefì di amor e y immemori del nome , #) ( quel che 
e p?ggio)crudeh alt anime . 0 come è fiata prudente la fan 
ta Q)iefa in eleggere quejìe duegiornate y 2>itonto , 'ima dopo 
V altra de Santi in Par adi fo , & de Morti nel Purgatorio . 
Qon quella tijolleuagli occhi della mite al Gelo. Qon quejìa 
tigli inclina alt Inferno. Qon tutte due ti gli raggira in circolo 
in te medesimo. Quefla e la <via difaluarti y huomo\far(pef 
foqueflogiro intellettuale y etcircdar e y meditado\hora falire 
dak Inferno al Cielo\hora dì federe dal Cielo alt Inferno y per 
ambire quella gloria cele/ìe y per fuggir quelle pene infernaliy 
là fperare y quì temere\per quella fpera^a metterti gli fprom a 
i piedi y {£/ correr gagliardamente la <via de precetti\per quel 
timor affrenarit y imbrigliarti la bocca del core y & del corpo, 
fi chenon precipitine' peccati mortali. Et qual tempo deWan 
no(per dire ogfii co fa) faràptù .onueneuole di quejìo mefe di 
JZouembrt colmo della flagione autunnale y che pero è tetmt 
ne deltejìate y e principio deltinuerno ? Lafefìa de Santi <vi 
rapprefenta tutta la gloria deVautunno, che èla*vendemia\ 
ft) qual più bella ^endemìa di tanta felicità del Par adi fo , 
the e aputo <vn torrmte y che ridoda di voluttà? che inebria l J 
nime de beatiì così dice il Profeta . Inebriabutur ab vber 
tate domus tux. La Comemorationde Morti alt incontro 
<vifà 'veder tutto il brutto delt auttmo >che è il cader delle fo 
glie da gli alberi y e dalle piantele già duemeft fonofaceua- 
no sì bella vitta à gli occhi noHri y ver di fronzute y & cari- 
che dtfruttiy & fìori . Quejìo , quejìo è il cader mijiico del- 
Ufoglie y lo sfrondare quefìagran piata delthumana fpecie y tl 

morir 
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morir boggi cimose diman l'altro. Quis eft homo qui vi 
uetj&c.Statutum eli hominibus (èmel mori. Etqual 
foglia è così tremola su t albero, come e fragile tbuomo fopra 
la terra? Contra folium quod vento rapitur olten- 
dispotentiamtuam* Cecidimus quafi folium vni- 
uerd . E ben honeflo,che prima battiate 'veduto quel hel- 
lo y che delt autunno apparteneua alt efiate paffuta > & bora 
vediate quel brutto^ che s'appartiene altinuemo futuro.per- 
che così fa il mondo , %tonto mio caro.prima ti moflra il vi 
fo lieto della fortuna prospera \ poi fen&ccedertene ti preci- 
pita neltaduerfa. fi contrario fa Chrifio\ prima ti da gli af- 
fanni y e poi ti racconfola \ ha prima la vigilia il Chrifiiano, 
e poi lafejìa. Quejlo dunque ha voluto y e vuol dire la Chie- 
fa y ilcui magi/fero , come d'autorità fuprema ti dice, quafi 
con cenni foli y e fenia parole. Guardati ChriHiano y fu cauto, 
non ti lafciar ingannar dal mondo\ Teilimonium perhi- 
beo de mundo, quia opera eius mala (unt . Tilufinga 
prima, poi ti tradìjfe, dopò il rifo ti porta ilpianto\dopo ilgior 
no ti dà la fera\ hieri tipareua cteffer m Par adi fo , ecco hog- 
gi oue ti troui ? tra morti, tra esequie y tr a funerali . Ricordar 
ti y ricordati della morte\ Omnes morimur.Difpone do- 
mui tux, quiaru quoque morieris, & non viues, 
CbriHiano, F«u:iIècontemnitomnia,qui (è quoridie 
cogitateli^ moriturum. jQuefio è il primo pifiero che vi 
fi dee fermare nel core in que fio giorno y quanto vi dee preme 
re fui viuoy che non haueteàviuer fempre , che quefio mon- 
do pajfa, che quanto fi vede ha da mutar faccia, il che èpu- 

'£ 2 re vna 
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rewafitaedumte) Vanita* vaniutum, £1*0**0, &: 
omnia vaojta$»rVanitas vaniracum, & omnia vaai- 
tas ; àrtxiM dunque forno pompimi noipaueridigiudìti** 
edi&mfiplio à collocare, & fermare l'amwmfko , $ U~no\ 
flre fpeum$i* quefìeiMitm tomk Affatene A Profe- 
ta s Vniucilà vanuasomjaii^om^viucud ^on&vfo 
ne le mtbe^Jmw.i&#K gli honoris fono *vm\ i piateci f*+ 
tiortumth grmfalHchty fon*. i>wc le fàenz$ del mondo , 
ma ritma *vanita*ioàfvana come Ibmwo^i aomhu^ 
coìto in fi tutte U vanità di t me le taf W>tàbfat&\^m> 
tas omnis homo viueos, Vaiuerfà vamcwpmnis 
moviuens. Euhenjf0tàì\m*i$wQ{i.^ 
mailer dire il uero,della Vankàdell'huo»Mjclxtàfr^44 
vari,amliffe honori,alleuafg!wQlwdifca pa!aw#iwt4Ì# 
gne, compera cenf, fa parentadi , procura JMifofatifytf&ì 
patifce , nja errando per aggrandir fi \ per nobilitar fi # 
commodarfiy fi) nel mezpdeicorfo de!lehfa$lipfw y <fa*»do 
comincia à fpuntar <vn poco, & à farfin/^r da qualche co 
fa al mondo J a Morte alla fprouijiagh taglia la f roda in- 
nanzi, fìodimifero (non so fc miserabile) Stilile hac no 
£te repetent demones animam tuam a tc,cju?autem. 
pararti cuiuserunt ì Vaniras vanitatum,Vanitas va- 
niratum , & omnia vaniras . %tonto afcolta , anzjnon 
'voglio dire a folta, guarda , guarda , guarda quel grande 9 
quel Prenctpe, quel J^è, mira quanta famiglia tiene, quanta 
corte, quanti perfonaggt , quanto efferato ha per terra , e por 
mare, quantoro, quani argento y quanti faù^comeèfano,^) 

gagliardo, 
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ga^iardo^che uìtaprofperoja dimofira y che allegrezza fi trù 
uadi figltuahycjigliuoleyquato è amato da popoli Ritento ho 
lioratQ.dd <vicmi, quanto temuto da nemici. Tutto'l mondo 
'tùceJ che, bella cofà, h che defiderabilcofàynon fi mai tanta 
felicita. A fpetta i/npocoyafpcttaimpoco. Anderàim giorno 
à caccia , trotterà *vn mondo di fere feluaggiey h aiterà *vn pia 
ter gradeyfarà bellissima predaci ritomo farà riscaldato un 
pocOy.fi metterà in letto , eli 'verrà <vn dolor colico , con *vnA 
buona febre continua y che lo toglierà in due giorni ditjuefla 
<vita\ e non gli gioueranno t figlinoli, non ifiruidori, non ifol 
eiati y non le ricchezze } non i regni y non toroy e le gioie , non le 
guardarokbcy non i parentiy non i ^vicini \ Vanitas vanita- 
tuim, Vaniras vanitar um,& omnia vanitas. Volti oli 
cechi a quel giouane y a quella giouane, han fatto hoggi le noz. 
?e con tanta fefia } con tanta pompa , dote grande , fperanze 
maggiori, il giouane e ricco } la giouane bella y il parentado ho 
mratuy (amore e mutuo , e da ogni parte grandtfiimo , fon 
relebrati i conuiti con mufiche y con fpettacoliy con comedie } à 
pena fi fon congiunti , che ne nato <vnfglto mafehio , bello 
fuor di mi fura, farà herede di tutte le ricchezze loro y propaghe 
rà la cafay eternerà ti nome del padre >e della madre. Dite» 
miTlitontwiy che vi pare? non cima bella cofaì Vanitas 
vanirarum , Vaniras vaniratum , & omnia vaniras , 
Per opera del diauoloy e delle cattiue lingue farà f eminato un 
poco digelofia tra ilmaritOy e la moglie , queffo morbo fecre- 
to andera a poco à poco crefcendo } che diuenterà odio manife- 
fio, Ivno abhorrirà laltra^ e (altra ('vno'y di qui tutta la c<$ 
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fa fofifoprajfc) ecco , che viueranno infieme tanto più infeli- 
cemente, quanto meno honejì amente fi poffono feparare l'uno 
dalC altro ; e qual mi feria fu mai maggior di quejìa in vna 
cafity in ima menfa , in un letto , nè poter fi accordandomi 
compagni, nè fep arar fi come nemici ì Vanitas vanita- 
rum, Vanitas vanitatum, & omnia vanitas. Guarda 
allo fiato de Mercatanti,tu vedi robbe infinite che fi trafi- 
lano, fete, panni, argento, oro ,/petie, gemme, canali, muli, 
pecore, buoi , fi fanno viaggi lunghi , fi riportano guadagni 
grandi, fi cercano tutti i paefi,fi praticano varie forti di gen 
ti, s imparano diuerfe lingue, fi riceuono mille cortefie,fi fan 
no amicitie di Signori, fi mette in pie la cafa,fi douenta nobi- 
le in poco tempo . Wow vi pare che fia gran felicità i ohimè, 
Vanitas vanitatum, Vanitas vanitatum,& omnia va 
nitas . In tanti pericoli , cha fico la mercantta diladri, di 
fuorufciti, di bofchi,di fiere filuaggie, di pumi, di tirannici 
cielo, di terra, chi èfpogliato e fugge nudo, chi s'annega e non 
più dire Iddio aiutami , chi èprefo perfpione , chi èajfafsi- 
nato dall' hofiiero, ch'i è tradito dal compagno, chi è veci] o in 
mezsjvnbofco , chi prende vna infirmita incurabile , e chi 
giunto àcafa fracco dalle fatiche, mi fieramente perde la vi 
xa. E (juantifono arricchiti, che in vn tratto falli fono* per- 
dono la robba,el credito, ma non perdejfero pur ancho l ani- 
mai Vanitas vanitati, Vanitas vanitatu,& omnia va 
nitas. Che diremo di cjuelli,che fracchi dalla terrari pren- 
dono per giacer e di naturare il mare ò in Leuante , o in Po- 
nente,ò al mondo nuouo ì o che dolce vita/ entra in quell'eie* 

mento 



Del P vrgatorio. i y 

mento liquido con tanta allegrezza , l'aria è ferma , il mar 
tranquillo, il vento tn poppa, quelle natii, e galere fono come 
fcogliy come ifole, come rocche inefpugnabtli , come città grò f 
fifsime , armate di fopra , &* di J otto ,dt ciurme , di fidati, 
<£ artigliane, non èpofsibtled'hauer paura di co fa alcuna ,vt 
fi fa con tutti i piaceri del mondo, fimpre tra fuont , e canti, 
infino tacque ejfultano à quella melodia,i delfini fi fa veder 
f oprai onde nat andò , g/ fcherz^ndoperfarvezjià naui- 
ganti,e tutti ipefei diuifi m fchiere a guifa digregge,in mille 
maniere fan fegno d'allegria^ ò che bello fpettacolo, o che va 
ghe^a , (£/ che fperan^a grande infieme d arricchir fi per li 
commercij di robbe,e d!huomini,che fi fanno con tanto uan- 
l aggio ì Maafpetta, afpetta \ non dar la fententia,finche 
non vedi il fine di tutto l ne gotto . Veggo in vn batter d'oc- 
chio o furar fi t aria,tonare,balenare, odo i uentuhe fifpano, 
che combattono in quel gran pelago , fi condenfano le nuuole, 
fi turba ilmare,fi gonfian tonde, f rompe l'albero, fi Hrac- 
cian le vele, s'inalba la fortuna infinal cielo , e difende in- 
fino al fondo dell' abijfo -, all'ultimo fi perde il timone, e fan 
chora\ ohimè, ohimè, per eh e ho io laudato poco innanzi la ria 
uigationeì Mi feri chauete à far col mare ì figliuoli della ter 
ra chauete à far con f acqua ? perche a fi picei ol legno hauete 
fidate f anime vofireì perche ad elemento sì infi abile hauete 
commejfa la voflra trita ì perche non (lete andati per terra 
per efier tenuti faut f che al pre finte, oltra (che non so fi voi 
file da numerar tra viui, o tra morti, per lo pericolo al qual 
vifiete efiofii) farete ancho fcampando tenuti per paz& ì 

infelici, 
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infeltct, infelici ecco come fu vana la vojlra allegrerà, eé* 
io in che mi feria vi ritrouate, ecco che vanta di futuro St- 
ile vi mofle à entrar in acqua , e che 'venta di preferite mali 
hauete acqui fato lafciando il Ino > ma io temo di dir quello^ 
ghe pur non debbo tacere \ 'volete ch'io lo dica ì t pefei che pri- 
ma giuocauan con voi, hora faranno pajlo di 'voi . Che vi 
pare, che vi pare Hitontìniì none vero Vaniras vanita- 
tum, È? 1 omnia vaniras ì è vero, è 'vero Vanitas vani- 
tarum, & omnia vaniras ì Maforfinon fonovànììjlu* 
dij delle lettere, e delle feienze mondane di tante Scote , di 
tante Academie , di tanti Collegi oue fono tanti faMiulli % 
tanti adolefcenti, tanti $iouani, tanti vecchi,dt tante prof e f 
foni, di tante lettioni,ai tanti effercitij. chi impara a ler , v, 
chi à decimare , chi à fcriuere, chi a calcolare, chi computa nìi 
meri, chi deferiue figure, chi fiandeverfi , chi compone prò* 
fe, chi recita comedi e, tragedie, chi canta , chi fmna , chi ha 
la sfera ,ft) lajirolabio in mano, chi ragiona di herbe, chi de 
metalli, chi delle complefsioni de gli huomim [ani, ft) infer- 
mi . (erto in apparen^ Ritorno, non può effere piubeilaco 
fa di quejìa, non so sio dica otio negotiofo , ò negotio otiofo . 
Ma in 'vero fe non fi va innanzi alle lettere f acre, nelle qua- 
li fi conofee iddio , & s'infegna a faluar l anima , ancho qui 
ha luogoquefla declamatone Vaniras vanirarum , & 
omnia vaniras, Vaniras vanirarum, & omnia uani- 
tas . Poiché lafcia la verità per la vanità , quello che è per 
quello ch'appare, la co fa per l ombra, il Creatore per le crea- 
ture . Jion fapete che fono come le meretrici quejle feientie 
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mondane , che fanno adulterar t anima , che èfpofa di Dio , 
(£) alienarla dalla vera religione ì ò flauto Salomone , come 
lo dtcefii altamente , come bene fon prefigli uccelli al laccio, 
che non fe naueggono\ così inauedut amente èprefo Ìhuomo 9 

illacjueato nelle faenze mondane da mille errori. Ma fa 
rei troppo lungo à di fcorrer per tutte le vite de gli huomini f 

à mojìrarui , che ogni co fa e vana , fugace , tr anf torta p 
anzi ttflefia vanità, l'tftefiainflabdità, liflejfa mutabilità', 
ma homai da quel chauete vdito , potete ejfer ben chiari , 
che di quanto fi vede con gli occhi nofìri y niuna co fa e p erma 
nente, ma ogni co fa pajfa come ombra, come fumo y come 011 
da di mare , chevna caccia t altra ', ogni co J a ha principio , 
ogni co fa ha fine, ognt coja è in moto,ogni cofa è in corfo, tut- 
te tendono alla meta,Je ben non fon tutte vgualmente velo- 
ci . zsìlcune cofe fon nate nouellamente , altre fon già finite ; 
molte fono al mezp della fìagion loro ', quefte cedono , quelle 
fuccedonoy quell altre afpettano l'accejjo , & il deceffo ; mà 
in fomma ogni cofa pajfa , ecco la vanità , la mortalità , la 
mutabilità . La mortalità tira feco ogni cofa , la Morte in- 
fattabtle inghiottì fc e ognt cofa \ quella non manca mai di ti- 
rare a fe,nequefl a cefia ài forbire infe ', ma perche quel che e ■ 
in moto, e pur prefente, e quel che e futuro ,femprefuccede ; 
e la fuccejsione non e interpollata mai,ma èfempre continua, 
pero ci pare, che fia flato perpetuo', ma non è flato, non è fla- 
to, e moto, è moto, amine mie . Gli occhi noflrifono piccioli , 
e deboli, e le cofegrojje per la quantità, le minute per la fotti- 
lità, le rimote per la dittaniia, Untrinfeche per ìofcurità fug 
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gono la 'virtù vifiua, e così non veggiamo, ne pepiamo ni 
dere quefia vanità del modo. Poi fi tocca con mano y c he noi 
non attendiamo al corfo vniuerfale della natura : la quale 
e tutta mutabile , che fe ci attende fimo, non ci marauiglia- 
remmo tanto guanto facciamo quando fi fente qualche noui- 
tà grande, perche quejle nouita fono vecchie nelle pacate , e 
quella vecchiezza fi rinoua nelle prefenti. o nuoua vecchie^ 
%a, o vecchia nouttà, ciaf uno di noi mira fijfo à certe fue co~ 
f uccie particolari , che non veggiamo così fenfibtlmente mo- 
uerfi y perche,come fono cofuccie , così il moto èquafi infenfi- 
hile\ però non guardando noi innanzi al futuro , ne rememo- 
rando il pajfatOy giudichiamo che il predente fi a flabile y e fer 
mo\ quejlo è terrore, quejìo è terrore . Ma quefte la veri- 
tà alt incontro -, Vaniras vanirarum , Vanitas vanirà- 
tum,& omnia vanitas . Vapor, alito, fumo, apparenza 
non corporea, non fuf ijìente , aura leggiera,cofa caduca,che 
preflo fi rifolue in nulla , come cera al fuoco , come nebbia al 
vento , come neuealfole. «tojxoj éVofi* direbbono i 

Greci y dice il te 'fio H ebreo . Non dice così 

S.Iacomoì Qux eft vira noftra; Vapor eli: ad modicu 
parcns, &deinceps eilerminabirur .Non andate ho- 
ra voifpeculando fe Mose dice \ Vidit Deus cunda qua: 
fecerat, & erant valdc bona . Come dunque dice Salo- 
money Vaniras vanirarum ,&c ? Ogni cofa è buona per 
quel poco che e, ma niuna e però eterna, fe non Iddio , che folo 
femplieemente è tutto quello ctie\ in tanto, che niuna altra 
€ofa veramente è . Il lume ctvna lucerna , benché piccioltf 
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f\ma,nonèbuona nelle tenebre della notte? Ma none an- 
cbo vanità accenderla al me zp giorno per veder il Soleì Lé 
gloria del volto di Mose, per dami effcmpi alti, non era buo- 
na, grande illufire, quando bifognaua cioè i figliuoli 
d'Ijraele per uederla fi mettejfero un uelo àgli occhi per far- 
fi ombra, acctoche nm fi abbagltaffero ? Ma non è vna va 
nità mera fe tu la compari alla faccia diCbriffo trans figura 
toì in tanto che S. Paolo, il quale parlando della leggera di- 
manda gloriofa } comp arandola poi alt Euange\io,ctì e fenzg 
gloria-, Ncc glorificatimi eli quod claruir in hac par- 
re propter excellentem gloriarti, che volete meglio ? E 
tutti i precetti dati da Dio, non furon buoni', Lex fan<5ta f 
mandatimi ìullum, praeceptum bonum , pure perche 
furon dati a tempo folo, e non per fempre . Tu leggi vn Pro- 
feta per bocca fua -, Dedi eis praecepta non bona,in qui 
bus non viuent. Deh, che bifognar -azionar di qucfloìvo- 
gltamo ingannar noi flefsiì non vediamo chiaramente , che 
egnicofa di quejio mondo , anzi tutto quefìo mondo,èvnfu 
me che corre fempreìnon foffe pur vn diluuio dacqua,che af 
foga ogni co fa , e noi mortali fiamo quelli mi feri,che foli (fe 
non fiamo aueduti) facciamo eterno naufragio . 0 mondo , 
o mondo y tu corri, ma alt ingiù : tu vieni, ma pafst : tu fin- 
gorghi, ma ci forbì fci\ 0 corfo che non ripofi mai,o voragine^ 
che mainon ti empieo vena,che quanto più ere fei, tanto più ci 
metti in pericolo . Ite, ite hora voi,&* amate quejìo mondo y 
& in lui prometteteui tempi lunghi, vira quieta , pace tran* 
quilla, felicità perpetua \ Vanitas vanitatum , Vanitas 
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vanitatum, & omnia vanitas . Se per borano» fonhuo- 
no à perfuaderui, e chiarirui,al tempo della conjumation fua 
da voi fé fi vi chiarirete in tutto, e per tutto e 'vedrete con 
gli occhi vosHri, cb'ancho quel che vi pare eterno nel mondo > 
i cieli , gli elementi , le piante , la generatone di tutte lecoje> 
tutto UJìejfo mondo non è altro, che vanita d'ima pena di- 
pinta, perche muterà faccia tutta la ^Natura , // Jole , le Hcl- 
le y e quanto/i vede da gli occhi nofìr'r, Erunr fìgna in 
Sole , Luna , & Srellis . Cadum , & terra tranfìbunr > 
ftelliE cadentde cado, virturescaelorum mouebunt ì 
praeterit fuga huius mundi . Elcmenra nimio calore 
ibi uentur ì Che direte allhoraì che direte allhoral Mondo 
vano, mondo infido, mondo traditore , che ci haifaputo così 
tene ingannare . E pieni di vergogna , e di confusone vi 
volterete tvno alt altro , e dolenti fen^a parlar fofpirerete ; 
Ecco chi habbiamo amato , Ecco in chi habbiamo fperato , 
come rejìiamo delufi: e ifparito , come no fojfe pur flato mai\ 
Vaniras vanitarum, Vanitas vanitatum, & omnia 
va niras . Deh Qmfìiani,(\uel che diremo ali bora , vorrei 
che lo dicefsimo adejfo, perche t amiamo tanto, o mondo va 
no ? auejìifono i frutti tuoiì ejuejìe fono le tue prometei que- 
Jìe fono le tue fperanze ì Deh pa^i noi , c habbiamo credu- 
to a te, c habbiamo Jperato in te , che ci f amo innamorati di 
te, e perche habbiamo pur mai penfato a tei Mondo vanif 
fimo, che fei tu mondo fe non vnafantafma ì Ecco ch'ogni 
giorno ci trouiamo da te ingannati, delufi, fcherniti. 0 mon- 
do vano, perche i amiamo tanto ì fopra il mondo , fopra il 
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mondo y Q)rijliant y bi fogna collocare i no fin amor\\ perde chi 
e fopra d mondoy èfipra il tempo; oue non etempo y non è m&* 
to , oue non è moto, non è vanità , ma 'verità y ma jì abilità » 
ma eternità, ma diuinita : E qui è ti ripofo , ne fi può ripofar 
altroue . Deh anime mie care y come è po futile à non moutr- 
ft y à non intenerir [i y à non batter pietà ciaf un di noi delle no- 
jìre communi mi ferie , della no fra morte , de no fri morti ì 
£ ben autunnale da buon fenno quell'huomo y iben ueramen 
te freddo, & fecco y dico finia caldo damor di Dio y & fin- 
ta bumqr di comp a filone y pur propria àgli huomini y colui y che 
riàn ode in quello giorno quell'oracolo dello Spinto finto . 
Sandta, & tafubns eli cogitano prò defunólis exora- 
re, vta peccatis (òluantur . Voi Ihauete'vditocongUorec 
cbi del cor pow ditelo <vi prego con gli orecchi dello fpirito y con 
quegli orecchi , di cui dice Chrijìo . Qui haber aures au- 
dienci audiar. Ala fticatelo , ruminatelo , confederatelo ; 
quefl'è il fondamento di tutte le 'Religioni , l immortalità 
dclt anime-, e non e dubio alcuno , che Tanno infume quejle 
due co fi , il credere che i>ifta Dio y e che habbia cura delle co 
fi humane , e il credere , che quantunque fi muore quàgià col 
corpOyt anime nondimeno tiuono lasùà Dio y & hanno i pre- 
mi] > Ut) le pene in quell'altra <vita fecondo i meriti y e deme- 
riti loro j chi crede quello screde queflo y e chi non crede quefto* 
non crede anchora quello . E non vedete per cio y come ha par 
lato chiaro in quejìa materia Chrijìo negli E uangehf per- 
che cono fieua di quant importanza è quejìa credenza ? Già 
fapete in prima che dice contra i Saducei , Deus A braam, 
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Deus I(aach,Deus Iacob,noneiì Deus mortuorurrr, 
ied viuenrium ; Poi y chi 'volete più aperta [enterica di quel 
la\ Nolite tanere eos,qui occidunr corpus^nimam 
aurem non poflunt occidere, (ed eum rimete,cjui po 
celi corpus, & animam mitrere ingennam? jQuincila 
fama Chiefa nell'ejfequie,chefàa Morti y fa fempre quella 
eratio» publica \ Deus,cui moriendo,non pereunr cor 
poranoitra, Ccd mutanrurin melius. Et fiatepur cer- 
ti y che tutti i Gentili , apprejfo de quali è fiata qualche om- 
bra di religione y hanno hauuta quejìa medefima fede y che pe 
ro erano tanto diligenti nelle fepolture , e nelìaltrepompe^che 
fi faceuano nelL'eJfequie de* Morti, tra le quali cer emonie non 
€ dubbio y che congiongeuano le preghiere y ele fupplicationi , 
Anzi ifacri€cij y che faceuano per l'anime de' lor defonti Mi 
dirà forfi alcun di voi poco religtofe y e poco fedele-correi ve 
der un'anima d'alcuno di quefh noftri c BitoMÌni y fentirla ra 
gtonarvn poco di quefio Purgatorio y e di quelle pene y che pa- 
tifcono, allhora crederei, piangerei, pregarci y mi pentirei \fpett 
derei,fodi$farei y e per me y e per i miei morti. Deh [tolto per- 
che ti marauigliy fe non uedt l anime quando fono vfcite y &* 
feparate da i corpi , poiché non le vedi ancho quando fe rie- 
fcono nella nofbra morte ì Chi vidde mai nel punto del tran- 
fito, quando vnhuomo more ( e pure nhauete veduti mor- 
ti tanti ) come fe nefcafuori l anima ? ditemi fe l'haueteve 
duta è corpo y o corporata y e rotonda , o quadrata , è d'aria, o 
di fuoco, è nuda, ò veflita, ì bianca, ò negra , con che penne 
voUfsfcende^dtJcende } opur fi gira intorno f Ma io diro 
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cofa maggiore . Deh fi ohi fimo ti par frano ,tlnon 'veder . 
[anima fora del corpo? f£J quando la vedeHtgtamai quan- 
do fìaua nel corpo ì fiora io parlo qui in publico,non fola tm t 
odi, ma tu vedi ch'io parlo , e pure non vedi la mia anima, 
fenia cui non parler ei\ dunque perche non vedi t anima , che*y 
per la mia bocca parla\pero hai da credere che in me non fia 
[anima, che mi dà virtù di parlare ì èmuifibtle la natura 
deli anima,e fi come inuifibtlmente viene, féJ inuifìbilmen- 
te fi flà nel corpo, così imifibilmente efce dal corpo , & insti* * 
fibilmente viue ancho fep arata dal corpo . Certo quefl 1 oc- 
chio tuo, che vede il cielo, e la terra, non veder ebbe co fa alcu 
tia,fe nen foffe la virtù muifibile dell'anima , che l'aguzza 
à vedere . Togli l'anima dall' occhio, farà come vn occhio di 
marmo, aprafi pur quanto può aprir fi, farà aperto in damo, 
non vedrà ne cielo,ne tma,ne co fa celefe,ò terreflre , ne co- 
lor, ne luce . T * interro garò allhora -, dimmi fe non vi e al- 
tro al mondo, eccetto quel che fi vede, come l'occhio non ve* 
de hora fen£anima,e poco innanzi vedeua, quando haueua \ 
[anima \ là quale non fi vidde giamat da occhioveruno ? 
Maper confonderti più chiaramente fingi nettammo tuo di 
veder hora vna fabrica dvn gran teatro \ penfa dejfei à 
7{pma alla fabrica di S. Pietro, quanta mole di f api fi vede 
leuar in aria ì quani arena trar dalla terra? quante machine 
girar intorno ì quanti metalli disfar fi chi fi quefte copsì 
grandi, il corpo, ftj le braccia che fi veggono , o pur più tofìo 
[anima che non fi vede ì certo fetn togliesti quel che non fi 
vede } rimarrebbe del tutto immobile quel , che fi moue tan- 
to ageuolr 
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U Agevolmente \come tu 'vedi Ma tanti varij negotij che tut 
tt voi vedete che fi fanno al mondo tra gli huomini , paci , 
guerre , mere amie , gouemi di fati , agricoltura , economia , 
politia,nauigattoni,fìudij y fritture y configli y commertij y con^ 
tratta amicitte y parentadi, guadagno, da chi fi fanno , fé non 
dall'anima inutfibile , eh a altri occhi , altre orecchie, altre 
mani y altre braccia y altra lingua y altro core di quello y che ha il 
tioflro corpo? Quefìi occhi fono ifìromento dtcfuellt y e quefì'o- 
recchi di quelle ,e generalmente tutte le membra, e tutto il cor 
po ifiejfo è ifìromento dell'anima, la quale però y quando è fé 
parata da lui,fenza quefìi occhi, fenza quefìi orecchi , fenzfi 
quefìe br accia ,fenza quefìi piedi, fen za quefìa lingua,con la 
mrtu fua inui filile, et inséfìbile,che le prue pei' occhi y per orec 
chi y per lingua y per mano,p piedi y vede y ode y fi moue y camina 9 
parla co vn modo marauigliofo, che fe bene à gli fiocchi p a 
re incredibile y à chi però alza vn poco ì intelletto y #)sa qual- 
che Ietterai facilmente intelligibile . Wow leggete nelXhifìo- 
rie naturali di quel pefee sì picàolo y che tarìto dottamente dal 
l'effetto fuo merauigliofo fi dimanda 7{emora y che a pena fi 
vede, tsr fenza mani, òr* fenza piedi con nmna forza dicar 
ne y che fi vegga , ferma vna naue in mezp il mare , apunto 
quando ha le vele più gonfie di vento , che parche voli per 
l'acquei E di quell' altroché a pena è nella rete y f£) fenza toc 
car la mano del pefcatoreXa mortificai intepidi fce y onde an- 
chofinoaldtd'hoggi y fopradtcioe y fìupida, e non fa quafi 
che dir fi la Filofofia ì Ma quefìo girar sì facile , e sì continuo 
de cieli > quefìa generatone } e corrosione perpetua degli cle~ 
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menti , queft 'ordine fermo , e rato delle Stelle, quefia fuccefi 
fiorì de tempi ,quefie vicende del Sole , fp della Luna , del 
giorno ,e della notte, queft 'ammintjlratione del mondo tutto, 
non vi pare ,che sforma credere, che fia nel mondo qualche 
virtù inui fi bile, che fa quafi anima generale , onde nafia 
tanta mole di cofe fi grandi \ E vero, che le cofe vifibili han 
mbt fogno deltinuifibili. Horsù tra quefie cofe inut/ìbili,dop 
po quella natura eterna, {£Ì diurna ; che crea , & regge ; che 
empie et abbraccia) che tranfcende e fofiiene;che e incompren 
fibile, ft) comprende ogni cofa,dcppo gli Angioli , de* qualie 
fritto in Thobia , che muifibtlmente ancho mangiano , e be- 
vono , a cui ancho S. Paolo attribuircele lingue ; Si linguis 
faominum locjuar, & Angelorum. doppoi demoniche 
fi vede pur quante cofe grande fanno ne i corpi obfefii,e non- 
dimeno non fi veggano , vi e ancho lantma no fra, che ve- 
de, q) non e veduta; che ode e non èvdita \ che tocca e non è 
•toccata \ che cono fce /dio fopra di fe ; gli Angioli, e i demo- 
mj appreffo di fe; fe in fe; tutto l re fio del mondo fiotto di j e ; 
non potrebbe conofcere qucfta nofìra anima le cofe inuifi- 
bili, s ella f offe vi fibile : le cofe vifibilifon conosciute dal- 
l' anima per gli organi del corpo; itnuifibili conojce l'anima 
per fe in quefìo cono fce fe , che vede, che non fi vede, 
-ne può vedcrfi per quefìo corpo .fe non come le fententie , e i 
concetti begli fritti in carta fi veggono per le lettere , r per 
li caratteri ; e purje ben fono i caratteri, fon pero fep arati da 
loro: quefia nofira anima, figliuoli miei i>?fieme,wf teme ha» 
bìta in quefìo corpo , e pur.lo fioreggia, e logouema ; e pero 
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non ha hi fogno di lui y ne delle 'virtù fue à conofer fifejfa^ 
tnziper conoscer fi fi ritira nel fuo fegreto , nel qual non fen- 
de dal corpo y e $ allontana, da tutti ifuoi fenf y come quelli y c he 
co lo fìrepito loro y 1 impedì fono bene fp effo nelle fue più altere 
più nobili contemplammo così fequeflrata y quafcome il Re 
nella fua camera fecreta y nella fortezza del fuo caflello y vc- 
de fe apprejfo fe y (tJ in fe> volendo poi conofcer Iddio y f le- 
na fopra dife\ perche fe beneefmile a Dio , pure non è come 
Dio\ Ì anima c capace difcienza y d ignoranza , et obltuione , 
di memoria y d'amor di Dw y vuole ft) non vuole intende e 
non intende y crefee e manca , fìdijfonde nelle fue cognitioni % 
e va vagando ài cofa in cofa , di tempo in tempo , di luoco 
in luoco y confederando^ vede per tuttofi mondo ifegreti della 
terra , penetra l inferno , fole in cielo y saccojìa à Chriflo y fi 
eongionge con Dio: e qual' altra cofa può vntrfi con Diofe 
non t Angelo , e ì animai o animalo anima. *tion hauete fen 
tìto nominar tante volte quefii cinque paglioni y ftj giadi al- 
la vera fapientia y che non è altro fe non la copulatton no fra 
con Dio ì fenfo y imagmatione y ragtone y hit elleno y mtelligen- 
ita \ eque fi quattro altri alla vera virtù , gaudio y fperanr 
%a } timore, odio i tutti que fi fono nelt anima y afcoltatori: 
quei cinque appartengono alla parte intelletttua , che è come 
il pie dffro) queft quattro alla fattiua y che è come ilpiè fnn 
fro di queff ammanefra: fono naturali all'anima queft 
due piedi y l intelletto y e l'affetto: quando e poi fatta fpirituale 
pergratia con 1* efferati o delle virtù y faglie per queft noue 
gradi alla plenitudine della feientia , & della canta , quafi 
\ . come 
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eemeà i Cherubini, e ài Serafini, che fono in cima della [cala 
de notiechori Angelici, firipofa, gode in Dio, come m 
fua patria, & habitation ferma. Se hauete intefo quefio dt- 
jiorfùyB nontini mietuto l'ho facilitato pur quarto ho potu- 
tole chiariyche l'anima f£) vnita col corpo,mentre viuta- 
f*o) (£/ feparata quando fìamo morti\patifice, &* sattriflay 
& g°de,fè) s allear a\ fe ben da noi corporalmente non fi 've- 
di come. Togli queft "anima humana, ben dtffe quel gran fa- 
uto\che tutto cjuefìo noflrocorpo farà fiordo > cieco : così fi 
legge in quel Poeta greco*, Mens vider, Mens audir, font 
estera C£ca,(ùidacjj. Deh quante cofe belle vi potrei dire y 
ascoltatori, della natura,et dellayualità di quef{ animarono 
te del tutto a Filofofi, notè fiolo aTheologr, come è creata ad 
imagine , g/ fimiUtudme di Dio \ che potefìa ha fiopra que- 
Jio corpo, fe oltra quefio corpo, che fi vede, ha vn altro corpo 
aereo, 0 ethereo,che non fi vede\et fe e incorporea , come s'in- 
tende quel che fibegge tra firittori antichi dell ombre , dellt 
imagini,che fi veggono alle fepolture, dell' anima di Samue- 
le, che quella Phitonijfa fece apparire fuori del tumulo, di 
ouella prima anima , che fu data ad Adamo ', onde venne y 
come entro in quella mafia di terra , figurata come vnhuo- 
m&> deli Atre anime communi di not,de nofiri padri, de' no 
firi figliuoli >e fior elle- f e fi creano di rmouo giornalmente, ò pur 
fono di quella prima fojìanza della prima anima) poiché la 
noftra carne è veramente di queU'ifteJf % difeefia da Adamo » , 
per lo fieme fuo,et il nofiro peccato contratto nella generation* 
di ciafeun di noi è veramente originato da quel peccato di 
J&j D 2 Adamo > 
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Adamo, come propaline corrotta da corrotta radice, come 
puceffere che dal corpo difcenda quefi a corrottone ncìl* ani- 
ma : onde habbia erigine epe fi a perpetua, irreconciliabile 
nemicitiafra la carne, lo fpirito; & come Ì anima è quel 
lacche Jìa in mezo dì quefii due guerrieri ; & ella oue inchi- 
na pur<vn poco, quella parte vincr^C?* l'altra cedeionde na- 
fee tanta differenza delle <vite , de morti , & delle rtfiurret- 
tioni della carne, dell * anima, & dello fpirito, che farà al fin 
del mondo nella rifurrettion generale de morti corpi, et della 
<vita eterna, così di buoni , come di rei . ò che gran campo e 
efuefìo{Chrifìiani)daragionar in quefio giorno delio fiato dei 
X anime . Ma che bi fogna affaticarmi à per fiuader e imofiol 
to , che per auentura fi come ofa di dire, che l'huomo non ha 
mima, così fior fi credr^fe ben non lo dice fiuora de* denti, che 
nel mondo non nJè /dio ? Horsu io non mi fino affaticato 
per rifpondere a *vno fiolto\ma perche tacendo io voi non pen 
fitfitf orf^h'eglifoffe fiauto . E pdZQ, èpazso chi dicr.nm 
<vè /dio al mon do . E pazjp, e pazjg, chi dice che l'huo- 
tno non ha l anima . /Igouemo del mondo mofira /dio : il 
moto dellhuomo viuo mofira X anima nel corpo: la riueren- 
%a,che s ha per ragion naturale alle fepolture mofira l'ani- 
ma feparata da i corpi morti, fc) i miracoli, che fi leggono de* 
morti,non mofir ano, che l'anime fon i/iue ? Io lafcio lefiauo- 
le di Edo [irato nelfuo Appollonio Thianeo;la r vifwne che 
narra Cicerone nel fogno fiuo , (t) nelle quefiioniTufculane, 
la prima rifurretttone di quel Panfilo 7 che racconta Piato- 
ti Alfa de' Eilofopht; non voglio allegami tante cofe mira- 
ti 
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bili, che narra S. Gregorio. Ma le lettere [acre oltra teffctrp- 
pio di Samuele ( perche intiero ha qualche diffcnltà quella 
vi/ione) non vedete y eti e jfendo portato à fep elitre vn cada- 
no- 0 nella fepoltura £ HeUfeo profeta toccando quell'offa fa 
bito riforfeì SÙ,sù fempltct a voi parlo >che vorrefie pur ve. 
Aere l anime de morti , per creder l Inferno , ft) ti Purgato- , 
no Vdtte la voflra rifpofta y quell apunto >che fi legge in fi* K 
rmlpropofitonell EuangeltofèJ furono parole del gran Pa- 
dre Àbramo recitate da Chrifto . Habent Moylèm , $C 
Prophetas,audiant illos.fi Moiiès,&: Prophetas non 
audiunr,neque fi quis ex morcuis refiirrexerinr , crc- 
dent. Sitontini miei, Giefu Chrijìofù ali Inferno in perfo- 
naionde trionfando traffe feco tanti gran Padri } &glt me* 
no m quefla nojìra luce, come fapete -, & pure quei Giudei » 
che non gli credeuano , ne quando viuea\nè quando moriua\ 
non irti credettero ancho doppo la rifurrettione da morte a vi 
ta \ lungi lungi la curio fita cù voler veder morti ri fuf citati. 
Tutti quejli appetiti na feono da poca fede\ &* pero tu vedi di 
quelli^ che non credeuano in Qhrifto, andauano per curioftta 
fpejfo in 'Settanta per fentire parlare labaro , eh* era rifufei- 
tato . Ohimè Chrifliano, chi sà y che quando vede fi vfein 
vn morto dall Inferno , tu non dice fi come del tutto empio f 
(£/ infedele \ adunque è falfo quel detto : In Inferno nul- 
la eli redemprio ? Ecco coflui , eh* era nell'Inferno , & e 
tornato al mondo: voglio uiuer come mi piace :che,fe bene an 
dero ali* Inferno, potrò pero anchorav farne. Direjìiforfi an 
(ho peggio dee ejfere J amia ciò , che fi predica dell anima 

doppo 
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dopo la morte , non <ve altra 'vita che quefta , queUa e it 
Par adi fo , quefta l Inferno } intendete iitontini \ ft} peroà 
woi bafia quello, chevipropofinel principio per fondarne»» 
tOyche tutte le leppi, tutte le Sette , che hanno hauuto *vn cer~ 
to che di ragioneuole ì hanno creduto per fermo \ fe bene non 
hanno faputo tutti l a 'verità chiar adorne fappiamo noi Chri 
fìiani; che l'anima humana non muore, come quella delle he 
jlie, & che i noHri corpi s hanno à qualche tempo da ricon- 
gongere con lenofìre animr,&* chi farà viffuto bene , haue - 
rà larghi fsimipremij; chi male, patirà eterni fupplitij . Ma 
che bifopna parlare £ altre Tfeligioni , diciamo della Chri- 
fiiana\ Quid mihidehis,qutforisfunt,iudicaret 
/ dueauueti diChrifio,che fi leggono nelle facre lettere; lir- 
no in carne, quado nacque al mondo; Ì altro m Maejìà,quan 
do giudicherà il mondo', che fondamelo hanno, fe non ltm~ 
mortalità dell animai la rifurrettion de corpi da i monu- 
menti ì Venit hora,in qua omnes, qui in monumen 
tisfunr,audient vocem filij Dei,&cjuiaudierinr,vi- 
uenr,&:procedcnr,quibonafecerunrinre(urre(£l:io- 
nem viraci qui vero malaegerunr,inrefurredionem 
ludici j.Et neWiftcjfa prima voiuta fuanon fapete quanti 
morti rifufcito alla 'vita prima cht eAi morijfsì & non rifu 
jatò anch' egli, per farci fede, che rifiateremo anchora noi > 
intantocheS. Paolo non folo di ffe\ Conrefufckauit, ÒC 
confederc nos fccit in cxleltibus in Chrillo*, ma argo 
meritando conchiufe, Ci Ghi iitus refurrexit; ergo & nos 
rc(urgcmus,& (inosnpnrefurgcmusi ergo ClnU 

ft us 
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flUsxlón refurrexit ; La dottrina di CMfl 0 f^h l* ?"^f 
c [cuoia d'ogni virtù , & effempio A ogni fornita , che cwfe- 
gna* fuggir e le voluttà della carne come la pefte,la fuptrtia 
del mondo come ueUno J[ avariti* della rotta come fomma 
d'egri peccato come la morte tfìeffa \ non vi fare , che fett- 
Zjtltro argomento pruoutin tutto, che non fi muore , quando 
fi muore) ma che vi rtman qualche co fa doppo la morte , per 
cui afpetttamo r imuner ottone , & premio della font uà della 
no/ira vuoi Se fi muore in tutto, & per tuttofa mai più in- 
felice huomo al mondo del £hrifìtam ? poiché per elettione fug 
ge ogni piacere in quella vita prefente, (£/ poi/i ritruoua an- 
cho per mala fòrte priuo della futura ? O come lo diceflt vi- 
lmente S. Paolo . Si in hac vita tantum fperantes (li- 
mus,miIèrabiIiores(iimus omnibus hominibusmua 
di . Ma come può ejfere, chel Chrifliano fio infelice ,fe ve- 
ramente quanto fi f eque fra dal mondo , tanto saccojìaì 
Dio , che è la felicità ifiejfa l Adunque è pof sitile che non ri- 
forga dalle fue ceneri, Ò* che viuendo tene in quefìo mondo 
non gli fa preparata vna felicità eterna nel f ecolo futuro ì 
Veniamo à facr amenti . Il "Battefmo , che è ti primo facra- 
mento della fede nofìra, non è Simtolo della morte, & della 
rifurrettione t già vedete, eh* il Sacerdote, quando tattezjit^ 
attuffa il fanciullo fono l'acqua: Ecco la morte , & fepoltu- 
ra -, O poi lo lieua in aria : ecco la rifurrettione dal monur 
mento-, f or fi nonio dice S. Paolo ì Confepulti cumillo 
per baprifmum in mortem , vt quando forrexit a 
raortuis per gloriam patris, ita & nos in nouitate vi- 

tx ami 
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t$ ambulemus. Et quando fi dal olio Santo ì cheèf'vlti- 
tno facr amento nel fine della 'vita , non <vi par che quell'on- 
gercfiacjuafi wrì imbalfiamare il corpo di colui , che muore 
per farci fede y ctìeffendo fianttfcato Ihaureteà veder 'ancho- 
ra fien^a corrottane intieramente e viuo ì corner a innanzi* 
Non dabis fan&um ruum viderc corruptioncm, di- 
ce Dauid\{£) iEuchartfita fiantttfisima, pan della <vita y di 
cui fi amo pa fciutt noi da Chrifio figliuolo di Dio , non ci con- 
ferma tn tjuefia [anta credenza) che ejfendo il cibo nofiro non 
mortale , come gli altrijnà vitale ,anzt l'tfi'eff'a <vtta>non pof 
fi amo morire in tutto\ ma che morendo il corpo alla natura , 
l'anima , ci) è la miglior parte di noi , al tempo fiuo ritirerà a 
fie il fiuo compagno -, & così faremo immortali in quella vi- 
ta, ft) fiempre beati, fie fiarem vijfuti bene? jQuefiofù il prin 
àpio del ragionamento di Chrifio al mondo , cominciando a 
parlare del Sacramento del pan cele fie , dato per gratia a fi- 
gliuoli della terra, diffe, Operamini non cibum, qui pe 
rir , fedqui permaner in vitam aeternanv, quemfi- 
liushominisdabit vobis . Onde poi figgionfie, omnc 
xjuod dar mihi parer, ad me venier -, & eum , qui ve- 
tiir ad me, non ei jciam foras -, fed refufeirabo eum in 
nouifsimo die: hxc eli enim volunras eius, qui mific 
me, patrisv vr omnc , quod dedir mihi, non perdam 
ex eo, (ed refufeirem illud in nouifsimo die : ma che 
tifogna decorrere fi largamente^ fi Symbolo Apofitolico,ch 
ìvnbreue compendio di tutta la fiedcnofira y t vot fiapete, eh 
ftìtjce 'tnquefie due parole 9 Carnis refurredhonem vi- 
rali! 
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tam (eternarci . Tra quelle dodici chiatti del Cielo , quefìe 
fono [vitine , tutte l'altre fono ordinate a quefte, ogni cofa y 
eh: fi crede di Cbnslo yfi crede di c/uefie *, credete pur quanto 
volete & Trinità , & Incarnatone, &* Pafsione y ey* Mor 
te, & R^forrettione y ftj Afcenftone; fe non credete d* batte- 
re àrefufeitare doppo la morte, viuere non mille , o die- 
ci mila anni, ma infiniti fecolì d' eternità, tutto l vofìro crede 
re ivano, & fenza frutto . Quella Tnnità,che qui credia- 
mo y Padre y Fioliuoloy& Spiritofanto , nell'altra vita bac- 
hiamo a vederla Quell Incamatione di Dio , ebe fi fece per 
deificare ìbuomo , poiché non ci deifica in quefìa vita,fe non 
per grati a, ha da deificarci nell'altra per gloria; La paf sione ^ 
e la morte di Cbrifìo, che fu ordinata à liberarci in tutto, 
per tutto; poiché non e pof sitile in tutto y ft) per tutto commu- 
nemente ejfer fenz& ogni macchia, ì ruga di peccato in queflo 
fecolo\ hauerà ti fuo fin nell'altro \ T^i forfè Qnriflo, & afeefe 
in Cielo y btfo^na ancho , che noi rifu f citiamo , ftj afeendia- 
mo fico, per vntr le membra col capo, &*fare vn corpo in- 
tieroydi cui il capo fta Iddio. Caput viri Chrirtus. Caput 
diritti Deus . Su, sù } Chrifìtani \ Sanóta , & fàlubris 
ed cogitano prò defunótisexorare, vtà peccatis jfòi— 
uantur^nifiautemmortuos refùrredturos fpeiarer, 
Qdice lo Spirito fanto di quel gran capitano) fuperfluum,& 
vanum vidererur,orare prò morruis. Et none vana 
del tutto ogni religione } & culto di Dio , fe l'huomo non ha 
anima ? fe l'anima non è immortale!" fe non ha da riunir fi 
al capo ìfe chi ha viffuto bene y non ha dibattere il Farad tfo> 
Ó*"** ' \ 1 E &chi 
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ftj chi ha viffuto male, 1 Inferno ì Ibunt, ibunt, qui bo- 
na egerunt in refìirre&ionem vita: : & qui mala ege- 
nnt, in refiirredtionem Iudicij*> Così dice lEuangelio. 
Vorrebbono beni dannati , che Vanirne loro fijfero mortali , 
perfinire <vna 'volta le pene loro , ma è ^uero quel che dice lo 
Spirito fanto . Defiderabunt mortem, &: morsfugiet 
ab eis . 0 come lo dichiarò elegantemente quel Santo Pa- 
dre. Mortem fine morte ,defeóhim finedefetìu,fi- 
nem fine fine patiuntur, quatenus illisfitmorsim- 
mortalis, defeótus indetìciens,& finis infinitus. Que- 
lla èia morte dell anima nojira , il pei'der la beata 'vita , // 
perder la gratta di Dio , il che fi fa ancho in quefto mondo -, 
ma qui fi può riforgere col liberarci da peccati', nell'altro mon 
do Vbi ceciderit Iignum , ibierir, Nonrefurgunc 
impi j in iudicio . Ueffentia dell anima humana non può 
morire : perche non può perdere la fua natura ; e creata tale, 
tale farà fempre', tt) ™l me *P dell eterna morte, non morirà 
giamai. Il r viuere in Dio jele può torre , & ella da fe fiejfa 
(infelice) fe lo toghe; ti viuere in fe fiefia(à mal fuo grado jt 
femptterno . Queflifono tre ff triti vitali , che creò l'onnipo- 
tente Iddio JBitonto \ l congelo, l anima delle beflie,® lani 
ma noHra\ l Angelo non fi dimanda 'vitale', perche dia vita 
ad altri,ma perche in fe flejfo <viue. Lo Jptrito angelico dun 
que come non hà come, che lo cuopra: cosi non fente corrotti o- 
ne di came,& è inuifibile di natura, {£) immmortale : l'ani- 
ma delle beflie all 'incontro è coperta di carne, & muore con 
la carne-, ma l anima humana , che è in mezp di quefie dut 

nature. 
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nature, inferiore all' 'Angelo, fuperiore all'anima irrazionale, 
ha carne, che la cuopre come quefìa : ma è immortale , come 
quella> anzi quefìa ifìeffa carne nofira , che ci cuopre lo fipiri- 
to, per 'virtù dell anima, a cui è congionta, da cui e forma- 
ta,partiapa ancho ella in vn certo modo così dell'immorta- 
lità dell'Angelo, come della morte delle beftir, pere 
ne muore come igiumeti quefio noflro corpo terreno, fra- 
le, pure la gloria della refurrettione afforbirà il morto , #) il 
mortale ', fiche con la vefie dell'immortalità vefiito dentro, 
di fuori durerà , {£) fi conferuerà eternamente in 'vita \ 
accioche chi hauerà meritato con l'anima,^) col corpo', tn ani 
Tna,& in corpo riceuaipremij eterni della fua virtù', 
chi coniano ,ftj con l 'altra s' hauerà procacciata, f£j te- 
fioreggiata X ir a di Dio , confano, e con l'altra finta quel 
giufitfiimo giudicio fuo in quegli eterni martiri] . Maquefió 
giorno non richiede , ch'io parli ne di vita eterna,ne di mor- 
te eterna', poiché io ragiono à fauoredi quei morti, che fono in 
mez$ , trai Paradifo, {£) l Inferno; che fi ben fon ficuri del- 
l'eterna morte, non godono pero anchora l'eterna vita. Quan 
to vi farà vtile, Qorifliani , il pregar per queHe anime de 
de fonti, non hauete maggior campo in tutta la dottrina Qhri 
fi tana, da efiercitare tutta la vofira fede , che quefìo ; la fe- 
de dell 'immortalità dell'anime , della refurrettione de corpi, 
della futura vita ; la fede della verità di iddio, della proui- • 
denta fua, della giufiitia fua ', la fede del miHerio di Chri- 
flo, dell' Incarnatione, della pafiione, delia refurrettione, del- 
lafienfione tutta la fede fi mette in opra col pregar per li 

£ 2 morti. 
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morti. Et> che vai la fede alla faltite voflra y fe non s effer- 
ata ì che vai la moneta yfe non fi fpende t [pendete y fpen- 
dete quefli ricchi talenti y che v'ha dato Iddio.orate per li mot 
tinche in fperanza della mifericordia d'/ddio y per Gtefu (lori 
fio morto y et rifufcitatOy fanno afpettando d'vfcire vngior 
no di quei tormenti y & fecondo la promeffa infallitile del- 
la veracità Diuina > andare a godere l 'eterna vita. Forfi 
non esercitar et e ancho la fperanza per uoiì certo pregando per 
limoni in fede viua yfperarete ancho voi, doppo la vojìra 
morte ycteffere aiutati dall' orationi di quei y che rimarrano vi 
uiyfi che v fiate prefo per gratia di Dio,& per lo merito di 
Chrifìo da quelle pene , & cominciate in Quella beata regio- 
ne di eterna luce a goder e quella felicità ypreparataui A con- 
iìitu tione mudi j oltre che no pregherete per li mortile non 
fperate di poterli piouare con l'orationi vof regalia beata vi- 
ta . Ni(i cos, qui ceciderant refurredhiros fperaret , 
fuperfluum vidererur orare prò mortuis: dtcel'epiflo- 
la y c battete vdnaaHa meffa . o come diffe bene quelS. Par 
dre y Legem credendi Lex ftatuitfupplicandi. Tuve- 
diy come orala C hiefa per li morti , vt in reforredtionis 
gloria, inter (àn&os, & eleótos tuos refufcitati refpi- 
renr . Queftoy quefloèìl fondamento , perche fi prega per li 
nof ri morti : la Jperan^a y che shà della refurrettione all'e- 
terna vita h effettate , esercitate quefìa fperanza -, pregate, 
pregate ^he farete effaudtti } Ma oue lafcto io la Carità? Ma- 
iorautem horumelt chariras > Quando s efferata mai 
meglio la Carità , che pregando per limoni defìituti d'ogni 
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muto proprio y che non hanno altro refrigerio alle calamità 
proprie y che la fola fperanza di Dio per Chrifio y f&) dell orar 
tioniy&J fuffragij de' viui ? Su y su ogni 'virtù fi metta in ope 
ra y pregando per quei morti y che fono nella fornace del Pur- 
gatorio. Che cercate più altroché volete vedere ? non tocca- 
te con mano la verità dell anima? I immortalità fuaìla 2$*^ 
furrettione de corpi? il frutto dell oratione per li morti? 
Quefta è tutta la materia dell'ufficio dhoggu 
Ala io maueggo y che tu vuoi pur fa- 
fere, curiofo gualche co fa parti- 
colare di auell anime de* 
morti , fé) dello 
fiato loro \ 
Honu io ti voglio fodisfare y ma fa 
paufa prima , cìt* afcoltami 
attentamente . 

Il fine della prima parte T 
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On fitruouano al mondo forfè due 
cofe così contrarie,comela Vita,{tJ 
la Morte , a fiottanti -, e pure non fi 
potrebbe 'veramente mai dire ,quan 
ta proportione hanno infume ( par- 
lo negli huomini ) ilviuere, ci mo- 
rire . Tu faiyche per lo più quali fo- 
no i cojìumi degli huomini , quando fono giouani \ tali fono, 
& f or f e peggiori nella vecchiezza : epiaceffe al Signoresche 
tu lo confiderafii, Tìitonto: perche vedrefii, che è vero quel- 
lo } che ogni giorno .// dico ne miei priuati colloquij ; e tu forfè 
non Itntendiyche alla riformattoue tua,bi fogna dar principio 
dà tuoi figliuoli , accioche di buoni figliuoli diuentino coltem 
po buoni padri: che di buoni padri poi fi non nafier anno y s' al- 
leeranno almeno altri figliuoli di quel } che con mio di/piace- 
re grande 'veggo in quejio popolo : così in circolo ti rinouarai 
in fantita di vita,oue per linea retta ti 'veggio andare alt in- 
ferito . Cattiui padri, peggiori figli, fé) pefiimi nipoti . Sap- 
pi hora , e tienlo per certo , che , si come la vecchiezza fegue 
Ugiouentù i così la morte fegue tutta la vita : perche come 
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la giouentù muore nella 'vecchie così la 'vita muore nel- 
la morte\fanno cjuaji mufica tnfeme tlviuere y el morir no- 
Jìro, Communemcnte tu vedrai per tutto y & fempre (fe ben 
queflo prouerbioy come anco ogni altro falltfce alcuna volta) 
che chi ben viue y ben muore : e& che rare 'volte muore be- 
ne chi è fempre vijfuto male . Àlentre viuiamo fi genera , 
&* nafce il%,itio y ela r virtunelthuomo,afcoltanti . ^ionvo 
glio di (fiutar hora del modo , ftj delle caufe: perche è alta 
materia^ vi hanno i campi fuoi larghi fimi così i Filofo- 
ji y come i Teologi : con la 'virtù fi fcuopre il premio\col 'vitto, 
o col peccato la pena : ma non fi con fuma nèl'unoynèl 1 altro y ft 
non doppo la morte \ mentre viuiamo y fi forge in ciaf un di 
noivn non fo che di virtù , ò di vàio \ dipremioy ò di pena : 
allhora appari f e pienamente tutto quello che fiamoyC?* tut- 
to quello che Jfieriamo : quando famo morti , non f amo più 
inviaggm famo giunti al fegno\nonpofsiamodiuentarnè 
migliori \ne peggiori\et però fi vede ancho tutto quelloychab- 
biamo riportato y h di rimuneratone yò di fupplicio , non già 
pienamente nel corpo: perche btfogna affettare la refurrettio- 
ne\mà nelCanima y della quale Però fi piglia argomento chia- 
ro di ciò che farà quando rifufciteranno . fmaginateui , che 
la virtù èquafi tiflefo premio , ma m feme , ò in herba *, il 
premio è ìiHe\fa virtù y mà in Jfiica y an^i quafi grano ingra- 
nato. Quello che dunque feminiamo qtà } viuiy in quefio 
Autunno della vita mortaleyqueWifieJfo y mortiy raccogliere- 
mo nell E fate della vita futura y & etema . Quefia ificjfa 
metafora vsò S. Paolo *, Qua? (èmimuerit homo , hxc 

Scmetet: 
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& metet : qui (èminat in carne , de carne metet cor- 
ruptionem : qui (èminacin fpiritu,metet viram aeter 
nam . Ada perche fono dtuerfe le morti degli huomintypero 
fono Anco diuerf gli flati de morti . colui , che muore inno- 
cente del tuttoy ey* fen^a peccato , cioè y che ò non peccò mai 
attualmente , come i fanciulli , chea pena battezzati fair ano 
con certi altri pochi', ò pur fu diligente ad emendar f ogrìho- 
ra, ftj a far penitenza, quando pcccaua, non dubitate punto, 
eh* a gufa d Aquila fe ne 'vola fubito in Paradtfo à vedere 
il fuo fole : Vbi t uerit corpus,illoc congregabuntur,& 
aquile. Cupio diflfo]ui(^f S.Paolo)& eflecum Chri 
ilo. tra quejle due cofenon vi è mezp , tutte fi fanno in tem 
porScimus, quoniam,fì terreltrisdomus noiìra hu- 
ius habirarionis di(IoIuarur,xdihcationem habemus 
domum non manu hictam ^ternam in cxìis . Et non 
vifoccorre quel detto : Hodie mecum eris in Paradifo* 
Gfuejii fon quei morti y de quali è fritto: Amodo dicic fpi 

ritus,vtrequie(cantà Jaboribus fuis,amodo, itati m , 
polt hac . 0 veramente beati morti, che tanto fio, che l'a- 
nima fi fepara dal corpo , vanno a npofare in Parodi fo ? 
Opera enim illorum (èquutur illos, a teff cara i meri 
U loro . 8 chi non fottofcrìuerà qui algiudtcio del fauio Salo- 
wow.Laudauimagis mortuos,quam viuentes? E 
quel di f/elia: Melius eli mihi mori, quàm viuerc* 
Aia vi e vn altra fòrte idi morire:perche feconde quel dtt* 
to: Moriemini in peccatis veitris. Mors peccarorum 
peisima, alcuni fono (e Dio volejfe pure, che fodero pochi) 
^yrr xj che 
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the muoiono in peccato y dtco originale,ò mortale, cioè, 0 fenzé* 
battefmo, 0 ferina penitenza, e quef itali, e co fa manifefla , 
che non riposeranno giamai : Laborabit,&; viuetadhuc 
in finem, dice lo Spinto fanto, fé) non vedrà mai la faccia 
di Dio : Tollatur mipms , ne videat gloriam Dei . Chi 
non è battezzo, non hauendogià pero altro peccato che qut? 
floyfe ne farà nel limbo, che fi dice de* fanciulli , oue fe non 
hauerà altra pena ( benché S. Ago fino in queflo à tutti gli 
altri Teologi pare qua fi vnpoco aufero ) farà pero priuato 
eternamente della felicità fopra triturale : perche non hauen- 
do hauuto lagratta,non può l/ayer la gloria . Quomodo 
huc intrafti,non habcns vcftcm nuptialem ì Ala co- 
lui, che doppo il batte fimo è vijfuto fempre , ftj èancbo mot 
to ne peccati fuoiyfen^a timor dÀDio,fenia religione, concu- 
b mar io, v furato, ^iuocatore ,facrilego, difubidiente afupe- 
riori, irreuerente al padre , Q/ alla madre, iracondo, imp as- 
tiente, ingiurio fo, maligno, quef 0 figliuolo del diauolo , dica 
indegno d ejfere dimandato Chri/itano ,fara fepoltoneVì In- 
ferno tra mille legioni di dianoli con mille tormenti \fi come 
è fritto di quello federato nell Suangelio : Mortuus eli di- 
ues, & (epulrus eli in Inferno : E fe ben alle volte que- 
fio tale fa qualche opera buona\perche quale quellhuomo co- 
sì diabolico, che in tutta la fua vita non faccia qualche bene, 
0 ver 0,0 apparente , almeno per rtj petto del mondo , per non 
effer tenuto trifìo pubicamente ì fi come inuero non è huomo 
cosi fanto , che alcuna volta non trabocchi in qualche erro- 
re, e più che mediocre : per quefe tali opere fuc nondimeno no 
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fugge l'Inferno y ma ricette dalla liberalità di Dio , che non 
dourebbe forfè ancho tenerne conto y la rimuneratione fua in 
qualche cofa temporale di quefio mondo ì ò fanità , ò ricche^ 
ke y ò honore > ò profferita di fortuna y e felicità di figliuoli y ò 
lunga vita y oltre che ancho alle 'volte , per fargli fauor e , gli 
àbbr emagli anni y accioche pecchi meno y gy habbia poi mi- 
ùor pena nell Inferno y fe ben pero quanto al tempo y infinita , 
(£/ eterna: perche fi come in P aradi fo ipremij y così neltlnfer 
no fono mi furate le pene: Sccundum menfùram delitti 
erir, &plagartim modus. Quantum glorificauitfè, 
& in deliei js fuit, date illi tormentum , & lu&um . 
Deh "BitontOy non ti 'venga voglia ch'io ti parli purvn poco 
di quelle pene y ctiio ta fsicuro,fe tutti i dolori y tutti i tormenti, 
chef poffonopenfare y fìraunaffero injieme y farebbono tanto 
minori delle pene dell'Inferno , quanto fono minori le cofe , 
che fi veggono tn fogno y daltifìeffe , che fi veggono , e tocca* 
no y quando vegghiamo . Et fappi y che non folo hanno detto 
quefio i noflri Theologi y mai Filofofi de' Gentilità cui heb- 
le forfè origine nella Chiefa fantaquefìa voce y Tartaro: 
Neabforbeat cas Tartarus*, la quale ancho vsòvna 
volta fan Pietro. Rudentibus Inferni detratto*, in 
Tartarum tradidi cruciandos : Perche y apprejfo i buoni 
Filofoffono fiate fempre falde quefie tre radici della vera 
religione y la prouidenza di Dio , /' immortalità dell'anime , 
con la refurrettion de corpi , ft) i premij del Paradifo con le 
pene dell'inferno . Tu fai quel che dice Plutarcho y quando ad 
imitatton di Platone colfuo Panfilo Tefpefio rifufeitato il ter 
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%p giorno da morte à <vita y fi forte a ragionar co tanti ami ci } e 
co Protogene tra gli altri dello flato deli anime nell'altro mon 
Ho . Io te ne 'voglio però dar *vn poco di faggio , non %>o plio 
dir, come quel fuoco cruci l'anime , non voglio dir , come fi 
duole y ^J s'affligge quell'anima in quelle pene . Qorifliano 
imagtnati, che nel corpo tuo y il quale } tu vedi, con che mar A 
taglio fo artificio è fabricatOyfia fciolta tutta quellharmontA 
delle memhra y dè fenfiy deglifpiriti , de nerui, de gli humo- 
Vy dell' ojfaydelle carni y del f angue ,che la datura nella gen^ 
ration tua ti diede , e che tu non superò morto, ohimè che pe-, 
no: ma fi tu hauefsibeuuto l oppio ycome addormentatolo for- 
fè ancho ifìupidtto non fenttrefi quefii dolori* Imagmati dun. 
que } che tu habbi<viuacif$imo fenfo di tutti i tuoi guai y ftj ft 
pur non fentico fenf del corpo , almeno con Intelletto tuo % 
cheti èper i ogni fenfoyintenda ì & i finta quefìa tua calamita , 
ohimè che dolore haurefìiyti farebbe fen^a dubbio intollera- 
hle il <viuerc in tanta mi feria y fentendola con tanta r viuaQÌ- 
ta dell'ingegno tuo. Horfappi , che l'anima è creata da Dia 
con molto maggior harmoniaychenone il corpo. £ tutta mu 
fca quell'anima temperatane} rida dalla mano del Signo- 
re, che fi degna d'cjfer no/ire citharedo per accordar quefÌA 
no fra lira m tutte le corde delle virtù y e potentie dell'anima 
no fra con Dio , con noifefsi y col prò fimo, col mondo. / p^c % 
catiy che qui fi fanno , comtncian)>à fcioglicrequefatempc^ 
r*tuxa y quanto più <z/iuìamo h peccato , tanto più fi difiem- 
ftra. Si dice , chele lamie co* malefìci] loro firn ggono i corpi, 
maf imamente de* fanciulli teneri; molto pu\ molto pm ipec 
» F 2 cati 
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tati brutti y abomtneuoli flruggono del tutto l'anime noìlre. 
Jldflrtiche fiamo, & fepoltì nelt Inferno , ohimè } che non fi 
pwinìaginare nell'anima tanto di flemper amento y non ha 
più quafi co fa fava in fe fiejfa y è tutta indfauolatajwn ha pm 
humanita y è inhumanifsima contra di fe y contra di Dio, can- 
tra del mondo tutto y ha <vna ribellione radicata y fatta tjuafi 
fiatar àie y non può più pentirft , non può più tornare in grati* 
di Dio, così tutto l mondo congiura contra di noi , e fuoco , e 
acqua, e aria,e terras ogni co fa, che prima ci feruiua a!lhora y 
combatte a danni nòjìri. Jicn hai tu letto y pugnabit orbis 
reme contra in(èn(àros ì Tù y non folo intendila co' f enfi 
deli animai che così ad affliggerti fono acuti fimi y come fono 
flupidi fsimi a con folarti pur <vn poco , fe ben non hai cor- 
po fri al di del giudicio'y fenu perone <vedi cpuefle mi ferie tue, e 
tocchi con manà y che fetfuora Sogni fperania di liberarti- 
mai, lungi da ogni refrigerio y che ti pojfa alleuiare pur *vn 
jJoco\ e quel che è più , conofci y che tutto è flato per colpa tua, 
e che qttefla colpa è fiata tnef affabile . 0 che {degno hai con- 
tra di te 'medefimo, che odwj che imp attenti a, che furore, ciré 
coi&à. Sei pure m compagna de diauoli , che t'empiono di, 
horror e y ài terróre y di dolorèydt difperatione y che ti accrefco* 
no l'odio di Dio y e che aguq&no i fenfi a <vcden y (£? fentir le 
tuemtfcritpèr tuo maggior tormento . o che infinito dolore . 
Ecco le pene dell Inferno y '/ddio <vt ì guardi da provarle ,Cbri- 
fltàrìt, fé/ perchè non leprdWàtemorti y prou*teUwHt)<m** 
Jiicatele,confideratele, checonficuro timorcvifpauenteran- 
vo y &? per gratta di Dio y fatti diltgenti } le fuggirete. Queflo e 
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il de fender vìuì alt Inferno, che forfè volle dir il Profeta , 
Defcendantin Internum viuen tes . 0 quanto vi farà 
*vùle queHa meduattone , pokhefett fi alieni dallo fptrità ± 
the non fentite, chel ptceatoiftéffjipeggio di mille Inferni , 
& pur f tran cono fiuto anchoi gentili y à vergogna noftrà 
lo dico. Eleuateui, eleuateus vn poco, e confderate,che ti giù 
dice homai è alle porte, e non vi minaccia eftlij, prigioni, pt 
ria pecuniaria, pattbolo y morte di corpo fola,ma la morte deU 
i anima, morte eterna, da cui non sì ri fi fetta mai . HuriCj 
hunc rimete , qui poreil animarti , & corpus perdere 
in gehennam . Che fatte mìfertì Che fatte ìàmepare, chi 
non facciate altro, che nidi di rondinelle , di paglia } e di fan- 
go, ch'attempo dell'inverno àvnpoco di grojfa pioggia ogni 
cofafene và in touina in vn tratto . Congregate pur oro, ar- 
gento, gioie, vefìi pretto fe, entrate, àmicitie, parentadi, ho* 
non; ognicofaepaglia,efango\ Affettate, afpèttatevn poco 
limemo, vedrete quello , che ne farà ; linuerno farà là 
*voflr amorte, farà tlgiudicio del mondo, che apunto Qmfò 
lo dimanda inuemo: Orare , ne fiat fuga vertra i n hye- 
me. Oue vi trouerete mi feri ì oue vi troumte ì fuor a del 
nido come vaghe rondinelle , e quel che è peggio, non potrete 
Molar m aria al cofpetto del giudice con t Aquile,che gli ande 
ranno incontro. Rapiemur in aera obuiam Chrirto(<//cf 
fan Paolo ) & femper cum eo erimus. Vot,oue andei-etè ? 
oue andereteì cader ete apunto nelt Inferno\o che mala ftaza y 
C hì iflianr, oue non fi vede mai luce ; oue non sì aliano mai 
fiocchi al cicloi oue non fplende [oleine lma,Jìan^i y oue non 
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I? abitano fenon huomini di fp erati > nemici di Dio y fianzA 
aliena da ogni amictttad'huomini, fianca di crudeltà y e/7- 
facondia , (timpacientia y fianca y>ue non è alcun bene y fìan- 
Za di confufone y dhorroreydi terrore y di dolore fianca d'ogni 
tnifena'yjìaza piena a* ogni difagio', fianca dtmortr, fianca 
de* diauoli . Ma ragioniamo hora di quefii y che jono nel Pur 
gatorio } io non dico del Purgatorio di quello Adondo, che trop 
pogran campo haurei y et fo che noi potrei correre tutto in mol 
ti giorni : e ben infelice colui , che non ha qualche purgazione 
in quefìa 'vita. *Non èhuomo che non pecchi , ogni peccato ci 
fa impuri: perche l anima da fe è creata pur aletta y fèJ btanx 
ca y come*vna colombaia pena fcende tn queflo corpo , che 
s imbratta tutta di f angue di \quel peccato antico y che cilafcto 
per fegno della nobiltà del fangue humano Adamo Jntédete 
'voi che fiate fui puntiglio della nobiltà l quefìa eia nobiltà 
del fangue noflro y efer ribelli di Dio y come fu Adamo: fforsi 
Chrifìo 'venne qua già per nobilitarci t veramete y per toglier" 
ci quella brutta mfegna y e darci imarma honorata y una im 
prefa /ignorile , nella quale apparile veramente > che fiamo 
figliuoli di Dio y non più d' Adamo', ci lauo adunque yè ci pur*- 
go di quelle macchie di fangue con l'acqua puri js ima del fan 
to T> atte fimo y che gli <vfà dal facro lato ferito m croce . ^on 
<virtcordatt \ Exiuit iànguis , & acjua ì Era tuttotllufìrc 
il noHro Chriflo y tutto (plet)dore y tutto gloria y fplendore della, 
gloria : pero non poteua patir in noifue membra quefle brut- 
tezse y le lauà y e le purgò . Puigationem peccatoi um &- 
siens dilcxir nos,& lauic nos à pcccatis noilris in fim- 
- ' v guinc 
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guinc fuo . Ma perche iene Jpefio torniamo ad imbrat- 
iarctyd ha lafciati altri rimedij da lauarci>e purgarc'hche fo 
fio gli altri fagr amenti', oltre che'l timor di Dio è nsngran 
purgatorio de $ incipienti , la limojtna *vn maggior de' prò- 
fetenti y ftj la diuotion con la gratta delle lagrime e forfè 
[ultimo de perfetti. Timor domini expellir peccarti ; 
dite tàSapientia . Et Gioì: Timebunt Angeli,& ferri- 
ti purgabunrur. Dare cIeemofinam,& omnia mun- 
da erunr vobis , dice Chrtjìo -, (£/ Tobia , Bona eli elee- 
mofinacum ieiunio -, ipfà eli enim , cjux purgar pec- 
carum . Lauabo per /ingulas no&es leftum meum , 
lachrymis meis llrariì meum rigabo*, diceDauid. La- 
chrymitlauanrdeJidlum ,<juod pudoreitconfireri , 
dice S.Ambrogio. Purificare aqua, ingredierut cailra, 
dice Mose in mif erto . Et chi dubita , che le tribolationi di 
quefto mondo purgano i buom y come fa la fornace l'oro ? A u- 
ram probar fornax ( dicelo Sp'tritofanto ) &c virum iu- 
tìum remar io. ^Niuna cofa de fiderà tato iddio in noi^uan 
tv la purità, e U mvnditia de' cuori no flri, delì anime nojìreì 
perche a vorrebbe fimilt a lui in tutto y e per tutto*, e che fi ptìò 
dir più di Dio ; che quefìo, che è inatto puro, la purità ijìef 
fa ? pero non fi lafcia tvderefeiwn dagli animi puri, e mon 
di. Beari mundo corde, quotwamipd Deumvide- 
•bunr. E che dtfferentia y credete y <he fia tra puro, (infanto ì 
<vuole } che ftamo fanti^tmole, che fiamo puri. Sanali elto- 
*e,quia ego (ànólus fimi. Pofsidetefàn<ftimonia,Grie 
q ua nano Deuin videbic. Purificate corda veilra Ic- 
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uan tes puras manus -, Lauamini , mundi eftotc , au<? 
fertc malum cogitationum veftrarum ab oculis 
meis . E non vedete, che ancho nel Teftamento vecchio v& 
le a nel tempio olio purifimo alle lucerne,i va/idi purifimo 
oro, tsr argento , le veftifacre lontane da ogni fuccidume di 
lana t i Sacerdoti y che miniftrauano alieni da ogni bruttura?* 
iimpofiibil quafi à imaginar purità,quanta ricerca Iddio nel 
culto fuo. E veramete cjuejlo modo èvn Purgatorio ,nel qua 
le fiamo pojìi apulo per quefto, che attediamo à pw gara, per 
poter ejfer degni di coparìr innanzi a quella puri [sima faccia 
del Signor e,al paragon di cui, le (Ielle no fon monde(come di 
ce la frittura) ft) fruirlo, ftj lodarlo eternamente. Ma chi 
e colui y eh* in quefto modo non s imbratti affatpià di ciò che fi 
purifica ì è forza dunque purificar fi nell'altra vita quanto a 
quelle poche , ò molte reliquie y che portiamo con noi morendo, 
non lattate, 0 non purgate afuffcien\a . Aufercaligine de 
argcto,& egredietur vas purifsimunv, dicela frittura. 
Tutti gli huomim in metafora saddimandanov afida San 
Paolo,già lo fapete ; chi epurato qu\,beato lui ; chi ha qual- 
che cofa da purgare, prima che compari fa à-quella menfa et 
lift e de "Beau \ è forza che fi purghi, altrimenti non farà mai 
ammeffo a quel coietto di tanta Maeftà,1& Santità: In ci- 
uiratemillanon intiabitquicqudm immundù >aut 
coinquinatum , dice S Giouanm . E ben grangratia U 
naBra,Chriftiani , che potendo iddio (poiché da noi è man* 
cato il pur para dalle noftre brutture ) di ragione danarci alle 
pene eterne, ci ha però voluto, fé) vuole vfare quella mi feri- 
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tordia y che potiamo anco purgarci ncll * altra vita . // Pur- 
gatorio non è fe non per li thrifìiani^itontini miei, &• per li 
Qorifìiani Catholici . / Giudei, i Turchi , gli //eretici faran 
no tizzoni del fuoco dell Inferno , oue arderanno fempre,fen- 
Zéi confumar fi mai. Dica pur l H eretico , che non ci è Pur- 
gatorio y e vero certo,chenon ve Purgatorio per lui; mà non 
vi farà anco per noi, p Catholici che famose non comincia- 
mo a purgarci qui quanto più pof siamo delle fordde^e, e de* 
peccati nojìri . Qui , qui bifogna , ò "Bitonto , far la prima 
bugola dell'anime, & de corpi nofbri,quel refiduo poi, che ri 
man di fo^p, fi purgharà la . *Nel\c gran piaghe rtman 
fempte qualche cicatrice ,che dt forma il membro ferito, et le- 
fo . Qui faniamo le piaghe, là fi toglieranno le cicatrici oc* 
ciochcfenza macchia,et fenia ruga tutti glorio fi ci po fi amo 
prefentare al co (petto dt Dio, & de gli Angeli: fé) comepo- . 
irete creder, che da tanta impurità , da tanta ftccia,che con- 
traggono X anime m quejio mondo tutto terreno, pojfano fati- 
re-à quella infinita purità. & dignità del mondo fopracelejìe 
fen^a purgar/i ripurgar/iì II mondo tutto fu purgato 
vna volta nella fua prima et ade , quando ( per dir cosi ) à 
pena era nato col diluuio dell'acqua,^ sì purgherà alla con- 
fumatione del fecola vn altra volt a in fuoco, che queHoè 
quello,che dice il Profeta i Ignis ante ìpfum prarceder, 
Hot così fapp tate , che Ihuomo, il quale e vn picciol mondo 
vna volta , quando Jpecialmente nafee à Dio, sì purga con 
t acqua del fanto T atte fino, al fine doppo morte sha da pur- . 
jare,f$ abbellire in fuoco,in fuoco reale , afcoltatori,non*l- 
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trSmmiycbe quel dell Inferno : che pero Hiff ? dottamente quel \ 
Stnkt Padre: fi come advn mede fimo fuoco nofir ola paglia 
fi confuma , Uro s affina; così ad vn medefmo fuoco in 
fofian&ittuono ftpurga^M^aì^firugge. V 
dite ( per dir il 'vero) che nellvnmerfiù della natura quel- 
V infinita fapienza di Dio ( per far con lordine fiupendo del- 
le co fi più hello ch'ejfer , o imaginar fi pojfaquefio mondo ) 
tra tutti gli efiremi ha collocato tanti mezzi, che non ceffono 
mai maratiigltarfi t più elettati intelletti, chefianofra tutti i 
fàui. Fra ti cielo,& la terra, ecco laria,lacqua,& il fuo- 
co. Tra i corpi lucidi,^ ofcuri y ecco.t diafani , o trafturentt . 
Ne colori trai bianconi nero, -vedete quanti mezzani , che 
a pena fi ponno numerare . Nefaport parimente trai dolce, 
& l amaro, chufa , quante altre differenze vi fono ì Negli 
animali tra lhuomo,chtèilprtmo,e^quelli y chevamo fer 
vendo per terra,che fono gli vltimi , quante Jpeci* vi fono in 
melo ì Nelle fìelle infin X Paolo, che pur non parea , eh* at- 
tendere alla filo fofianaturale,ma alla theologia fola, tanfi* 
dm tanti padi dichiarerà , & di-luce : Stella diftert a 
lidia in cìaritatcg^m quelle fofianze fidate,™ fapeu, 
the tra i Serafm,che fono ifupremi,& lordine degli Ange- 
liche difendendo fono fruitimi, vi fono tanti chon,et tan 
ti ordhn mmezv ì Ne gli huammi ifkfsi tAì giganti i 
pigmei, quanti gradi fi truouanoì quanti tra 'ricchi, &pou<L 
riattanti tra * belli, brutti ì quanti tra dotti ,& ignvran- 
tiìMWper dtr quel che èptàajiropofito nojìro, tra viut+\ 
& morti ? non vi parche ve ne fia vn grado almeno in me- 
lo! 
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&Cextoinauiganùda faui del mondo non fi numerano 
ne per niai , ne'. permuti. Hor perche dunque ti pare cosi 
Brano il metter queflo flato di me^o nell * altra vita tra bea 
ti>i&) datinoti? ^timamuliu , non auuilite tanto quella glo- 
ri* del Paradifo y Chriftiani y chepenfiate poterci immediata- 
mente votare fen^a efqwfitifsima pur gattonerà quale per lo 
pm non fifa inquefìo mondale forft fi può farfe non da po- 
chifstmi, però da martìri mfuora y tu vedi y che l* 
Ghtefaprimitiuamn celebrala la morte d altri fanti \ per- 
che crederne crede, che quafi ogni altr anima habbia bi- 
figno y chipiù.& chi mentii purgar fi alquanto in quella for- 
nace^ quale però cefferà doppo ilgiudicio vntuerfàle \ per- 
ticali hora determinando il fupremo Giudice , quel c ha d* 
tf rdi tutti &) non per fenten^a interlocutoria y ma diffini- 
ùua y non vi farà più [luogo di prigione ,nè di fequefìro per 
purgatwne y ò per emenda ; ma ognuno anderà al luoco fuo 
perfympre y t^) uà non faranno fenondueluochiperriceue- 
rei premiò U pene ; ilParadifo , &/ l Inferno y <jueIloper 
li beat /, quefto per li dannati •> Qui bona egerunt, ibun t 
in vitam erernam,c)ui vero nula , in ignem arternu . 
H orsù adumjue quei (%riBtant(pcr ingroppare il no firn fio) 
che per lo più faranno vìffuti bene j onde per grdtia di fhH* 
jìokaranno acqui/lati molti meriti con Dio y &* con tutto 
ciòòperfragilux y ò per ignoranza 3 ò per la breuitàdella vi- 
ta y ò per l'importunità della morte , da *ùi ftrbuedutanìente 
fono {iati affalittynon hanno potuto far y comedefiderauano $ 
U pentita di moiti pec<ati } ne quali caddero imqueflo mon 
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do, ma fono fiati pero nel cuore dolenti , {£) contriti anco di 
4juefio,non foto del refio; queHt finalmente fon quelli , chtfo- 
yo in Purgatorio, diquefli la [anta Chiefafa ih odierna 
cofnmemoratione folenne\ficura, et certa ne meriti di Cbri- 
fio, de Santi & delle Sante, il cutthefòro e infinito,^ peri 
inejfaufio,^ bafierebbe per mille migliaia di mondi, fi be- 
ne ogni giorno per caufe pie fi cauaffero dieci mila indulgen- 
te plenarie, Vr jndulgenria,quani (èmperoptauerùt; 
pijsfuppIicAtionibuscontèquahrur.^rw'i/^^/^/- 
li parla S. Paolo , a [collanti , quando figuratamente dice a 
Corimbi, che chi edificherà fopra il fondamento della fede di 
Chri fio, legno fieno, ^ fioppa,che fono in metafora i peccati, 
per la contritionc indeboliti , ty* fiaccati, trquafi di tram 
grofii fatti piatole Ugna , cioè di peccati mortali cangiati in 
^veniali , ma non del tutto purgati in quefia 'vita , quel tale 
patirà detrimento dal fuoco ( dice tApoflolo) ma all'ultimo 
fi faluerà per quelle fiamme , Detrimentum idem patic 
tur,ipfè aurem (àluus erit ile quali per ignem , ftJ che 
più chiara fenten^a vuoi tu torbido Aquilone? Et chi fa > 
Chrifiiani, che Malachia Profetaci quale (come hanno no- 
tato gli antichi fimi Dottori Hireneo,&S. Girolamo)par 
la sì chiaro tra tutti i Profeti del facrificio della mefja , del 
quale fentono tanto refrigerio i morti nel Purgatorio^ non 
ludeffe ambo à quefia purgatone dell'altra *vita,quando dif 
ft\ Et purgabic hlios Ieui,& conftibit eos , quafi au- 
rum, & quaiiargenrum ì Non nomina, fe non t Leuìti, 
i Sacerdoti, ma in quelli a fortiori include i Chrifiiani 
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tutti fecondo quella parola: incipict iudicium adorno 
Dei- A (àn&uario meo incipite . Pregate, pregate tutti 
per quefti morti figliate dell' indulgente fate dir delle mejfe* 
date delle limo/ine, fodisfate t legati loro , i tejìamenti loro w 
aprite le borfe; ma prima aprite t cuori, moueteut a pietà, in- 
teperiteui di quelle pouere anime, che fanno fameliche afpet 
{andò di quei minutali, che cadono dalle menfe voflre, dal 
lavo/ira abondan<&, fuppltte Uloro inopia , Ogni peccata 
di flanatura, come offe fa di quella gran Maejìà di Dio me 
rita la morte etema, afcoltanti ; ftipendia peccati morsj 
diceS. Paolo; giudicate, come fanno tutti . (Jhiècolià di noi 
in queft o mondo,che no fia come auuolto m mille peccati, così 
reo di mille morti } Ma per la benignità, clemenza fua il 
Stgnore,quando tratta con noi per mezp de gli arbitri fuoi, che 
fono t C onfejfori,et ancho per altre vie (fefam difpofi) mi* 
Sa la pena eterna in temporale. Quefla pena temporale^ in- 
gioiti a dal Confe(fore,o inflitta da Dio,o affonta volontaria- 
mente da noi, fi dovrebbe pagare in queflo mondo, che e il fo- 
ro della diuina mtfericordia: hic vre,hic feca,& in «-eter- 
nimi parce , Diceua quel fanto Padre \ pero chi non la pa- 
ga qùi,fia fi curo, che la pagherà nel Purgatorio dell! altra vi 
%a; f$) feè cofiume probatifsimo in tutte le religioni, come fapt 
te, che non fi riceue huomo, che ftagrauata di debito, ma bi- 
fogna, che fia libero prima, che fi riceua,volete, ch'in quella 
reUgione,effempiodituttelereligioni,rel Par adi fo, infan- 
zia (ari dtor ù, oue come in vn choro non fi fa mai altro, cht 
lodare Iddto : Beati, qui habitant in domo tua domi- 
na oc,ia 
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ne>m Cxcuh fxculorù laudabunt te: fi ricettano anime] 
die fi ano tutte indebitate! Paga y paga huomo qualunque pi, 
p^oi entrain que fi a gloria y che altrimenti non ne fei degno. É\ 
terra dt libertà qutfla y nanvipuo albergare , chitone fuor* 
de debiti: ma non fi può pagare operando in quella futura 
M y fi paga patendo : qutsopera y ft) ftpatifee: ^lel Purgato* 
Ho dunque fipatifee folo y con quetto fifòdisfa alla diurna giti 
jhtia,pero <vi fimo i diauolt come minifb'i à cruciar l'anime, 
chevi fanno \& fifa Imoco grande alla diurna mt fericor- 
dia , però vi fono ancbogli Angeli buoni y come mefii, che le 
con filano ,0 le tengono fiewr e della loro liberatone. 0 quan 
éa e più grane quella penitenza di tutte le pene dt quefla 'vttà: 
perch e quel foro non è. tanto di mifericordva propria mente , 
quanto di v tu fini a fi b$neancho nel vero fnferno y & co don 
nati e vero quelt oracolo, Vix domini mifèricordia , &C 
veritas . Adunque > non fiamo sì flolti y Q>rifiiani y 
fienai vonfìglto ne cafi'nofìri^che iafeiamo di farla peni-, 
tenta quà y per andare adeffer puniti la, $ con quelli y che fo- 
no là y nonfiamo fi crudeli y che ci dimentichiamo dì pregar 
per loro accioche liberati y & faltù in Paradifo cortefi con 
noi y fi^) grati , come quel buon genttlhuonio , à cui Giufippe 
raccomandando fi di f e Memento mei , duro benefue- 
•rit cibi \ Si ricordino. dt pregare caldamente per noi y ey* 
te/ facaano 'vfcir fteuri dt quefta prigione y dt queftò corpo y di 
^f^fiornondo y ft) a pena paff ondo per quelle fiamme y con ar 
roflircii/n poco y per affinar l oro nofìro , volarcene lieti , ft) 
•giocondi tu Paradifo. ì5an<fo,foqóta, & folubris eli co 
w 4 m gitatio 



tur. Chrifiiani mièi lenfàntOy fancitdyformata^ decretai a r X 
fìatuita in tutte le Jcritture y &* vecchie , Q/ mone . Et oue 
l*fct*$f<*Vtort profani '/ qttelUk/ca ethnùhePxtmtetiìfi'% 
Parentali*, Inferi»* lyih p^rIblue^V\^)^ ancs ^ 
tutte w. mnfiram , che fa antichi fama co&ume\ are ha neUmi 
fdfereli^ionijl ricordar fi de rhmi . Qgkpeim me mo-fi 
resalios fecere merendo , dìjfe quelfòcta Mufirc > Et 
tra Greci era^ tanto fermaopimone nelle rapenti ile gli huomk \ 
ricche i morti rideuejf ero qualche ali cui amento delUior pene^r» 
per le buone opere f attenti. t znui y che nellaprtmuiuaChiefa \ 
non potendo firn *vn tratto ejhngueretut tir le faperfiitioniyitel^ 
le quali pur troppo abondauanai quelle genti JoUtutno anch^ 
far f queflo x errore y ch l oleum 'fi balte zzavano perii lor mortiiotm 
de, artifkiàf amente S.- Paolo geenne foldàto * dt Ghrific améi^ ri 
dejìroyft fervidi quefìo loro errore a prou'ar lartjurrettione 
di morti y come ancho fi feruì dt queli altro fupcrfiitiofìy oue ' * 
trovò fcrittòv Ignoto Deb . É luogo famofo quello , coni? \ 
fapetty vt quidvbaptizatur prò mortuis ? Sonvprofsimi 
nófiri imortiy àfcoltatort ) &* la Chtefa comune mad^quam^ 
do prega il Signor neltoratione , eh 9 egli tfieffo infegrto ci fuoi 
difcepoliy Adueniat regnimi ruum . Panem notturni 
quotidianum da nobis hodie, & dimittc nobis debi- 
ta nortf a .Libera nos amalo. 2$vj intende menopre-\ 
gar per li morti y cheperli r viui . Dimanda per loroìl Re- \ 
gnoy a cut fon già 'vicini -, ti pane della menfa beata , dt cui \ 
languifconoyla remifsione de debiti , poiché patendo pag*~ * 
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ano attualmente , quanto pomo , la liberatone d ogni mar 
, poiché han meritata la parttcipatione del fommo bene.ifa 
ir amenti certo non giouano fi non à quei,che li riceuono in lo- 
ro iHefii y ma l orazioni, l 'indulgenze , le limo/ine , i digiuni, 
the tutti fon quafi spirituali facrificij\ non %ri ricordate , Vi- 
tulos labiorumnortrorum (àcrificium iuilirÌ2B?Ha- 
ftiam viucntcm ? talibus Hoilijspromcrcrur Deus * 
giouano anchora a morti. Voi vedetele la mejfa (perche 
( Eucharijiia fanti fsima none facr amento folo , maancho 
n/ero fiacri fcio)non fi celebra più per li viri, che per li morti, 
ft) dico per tutti i morti \ ne fi può dir <vna mejfa> o baffa, à 
sita y nella quale così propriamente , & particolarmente (i 
prieghiper un'anima,che fi efcludano l'altre, Pro omnibus 
circunftanribus,&pro omnibus fidelibus Chriftia- 
nis viuis,arque derun&is-, dice lamichi fimo Canone, 
così Greco , come Latino della nofira Liturgia . Ét urto fe 
alcun divoiper Ì auuenir (che del p affato io ue'l perdono) ha 
tiejfe Xintention fua così auara, così inuidiofia, così iniqua,^ 
(per dùr in ima parola il tutto ) così corrotta dall'amor pro- 
prio , che nel far del fio tefìamento , ò codicillo apphcajfe 
nMa meff tàfie fielfo , che l'haueffe à dir per lui quando farà 
morto y fi che non *voleJse y che l'ifieffo Sacerdote in queKiHe fi- 
fa meff a poteffe pregare ancho per tutti gli altri morti , s'io lo 
fapefiiy non fo quel che farei ,non oftanteyche laficiaffe per l'a- 
nima fua non njn iufpatronato, ma dieci, {£). cento y quan 
lo vagliano cento mila r Bitonti. Quali infiniti mondi, Quali 
mmmer abili miUiont <f huomini, (£/ d Angeli ponno rifirm- 
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gereo il valore d'<vnamejfa' y ò pur la carità della Chiefa, 
& dì [hfiHo ifleffo , chela cdebramptr fona tioflya i Già 
fapetéì'chlficomeX anima inumana per modiche non fi ^eg 
tono anho con tutta Tanotomia,nel coi-po nofiro contiene mt% 
smembra conntjfe,& legate >wfieme,fi che <vn membro gio 
ua ài? altro, & t altro altakro, ntèpofsibile,fe non con 
kh^àfar, <btl 'occhio non firua al piede , {t) il piede alfa 
morto > é tiracelo al <ventre,el <vcntre alcapo', co$i la carità?- 
g/ lotàitotofanto, chi è il fùincolo imifibile&J quafi animi* 
di quefio corpo grande della Chrifiianitày contiene tuttiifede 
U in i/na vnita mifiicafrà loro , fiche per inuifibile operano * 
tic dello Spiritofimo, ctìèld<virtù reggitiua di quefio Colo fi 
fo ) jogto i vn di noi, cktè t-iuificato dalla gratia, ftj membro 
njim della Chiefà,partecipa del ben degli altri : Onde è quei 
la parola, Oremus prò inaiccm, vt fàluemur ifjlj quel- 
la-, Particeps ego fum omnium timencium te. Hot 
fnppiattyche in quefia xmionenoHra fono ancho i morti y eccet 
tb quelli, che fin dannatici quali come membra f eparate, di* 
fpcrfe,ey* morte del tutto non fono capaci di quefii mutui <vf 
feti, che fi fanno nella Chiefa di Dio . I fanti delparadjfo , 
feben non pojfono riceuer, poffono pero dare, in <vn certo mo- 
do,delle grane loro à mortali : ft) fi 'vede, che il Signore gior 
nàlmente per li lóro meriti fa mille fauori a peccatori, f& al 
le peccatrici. Ma tra l'anime de dannati , & noi non <vi e\ 
ne può effere commercio,)) communione alcuna di dare , ne di 
riceuere-, di qui nafce,che non vi e rimedio alla loro reden, 
tione. Nondabitcommutationem, Se pr^tium re- 
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dcmptlonis animx Cux, & laborabit ih xtérntfm. di- 
ce Dauid . Tra quegli adunque, che fi purgano, noi: per- 
the -tutti fiamo viue membra di Chrifio , (£j d'<vna mede fi 
ina J^epubiica ,fi bene non d'vn mede fino fiato \ perche noi 
fiamoin fato £ operare , e> guadagnare , tJj quelle anime 
m fato dipatne , pagare j ogni ragion 'vuole , che qua* 
lunque di noi, fi pero e in gratta di Dia , pofia fodisfarp % fi 
vuole , per lo debito temporale di ciafcun di loro . Et perche 
difdice (vi prego, ditelo) che quella infinita bontà di Dio per 
eonto di quel pouer eliache è f opra modo dolente di non hauer 
(quando potea) fatis fatto, quato era tenuto per li peccati fuoi % 
accetti così da me Se ali fono in orati a y come accettar ebbe da 
luifieffo, quando egli vi foffe ( come dice il legifìa ) fluen- 
do tutta quella fomma di cut , e debitore i, Certo tra noi mor 
tali, la cui pietà, g/ mi fi ricordi a, come vedete, e tanto fret . 
za in fatti , fi bene in parole è larghi fisima, che la firittura 
facra meritamente lajfomigliaavna rugiadella, che a pe- 
na cade , ftj ficca in vìi tratto, ft) a vna nuuoletta , che la 
mattina fi vede nellaria , (jtJ fìnto ali * apparir del Sole fi 
fgombra, $ fi rifilile , come non fòjfi mai fata, tra no* di- 
co^ vede pur, che, fi tu mi dei dar cinquanta ficudi, ftj che 
non me li potendo darla , vn altro me li dia a tuo nome y 
qualunque fi fia, i» mi contento y & non cerco più altro , an- 
.3 Cifiejfefifiofi contenta : onde è quella parola dell Angelo 
in materia f fiale, Vade ódòlue prò inc,& prò te: per- 
che adunque dobbiamo dubitare di quell 'infinito ahijfo della 
mifericordia di Dio 9 la quale e f opra ogni giudicio, & foprA 
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§gnigìu]ììtia, che non fi debba contentar di liberare un ani- 
ma , la qual non fi può però neliijiejfo foro del regno dittiti* 
ordinariamente condannare à morte , poiché e pojla in Pur- 
gatorio, luoco dtfalute , di liberarla,dico , non con la ficurta t 
ma col pagamento reale d'<vn ricco Jèrutdor fuo , che e in gra 
tiafua > che per amor fuo principalmente fi muoue ad v far 
quejìa pietà , di f disfare in quejìa 'vita , quanto è debitore 
quel diletto fuo morto nell'altra i Sandta > (ìndia, & (alu- 
bris eli cogiratio prò defirnólis cxorare. 0 cornee 've- 
ra, come e chiara, cornee foda, come è ferma quejìa conclu* 
fifa*. Hxc eli fidcs cathoJica (Bitonto) quam nifi quif 
que fidelitcr firmiterq; crediderit, Ciluus efle non 
potcrir. Qui peccauenr in fpiritum Luiótuni , non 
xbmitterur ci ncque in hoc (acculo, nequein futuro : 
dtjfc Chriflò. Ecco,ecco che fono alcuni peccati , che fi rimet- 
tono non in queflo fecolo y ma nel futuro •> Sono queHi ,fon$ 
que [ìi \quelli de* morti , che fono in Purgatorio \ Vjt a pecca 
tislòluantur ; vr a peccatis foluanttir : veramente non 
tanto peccati , quanto debiti di peccate perche già la colpa e 
perdonata, f£j fcancellato l'obligo della pena eterna, rimane 
jolotobligo della pena temporale. I peccati in metafora fi 
dtmandono debitiiperche ci cefìituifeono debitori alla giù fìi- 
tia di Dio. Dimirte nobis debita noltra. Duo debito 
res eranr cuidam focneratori . All'incontro dunque i de 
biti, che dobbiamo pagare per U peccati y ritengono il nome de 
peccati, come l'effetto ritiene il nome della caufa, la frittura 
della mano,ilveHigio del ^/«fc,Eleemolinis redime pec 
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cara Mar dijje Daniele d %e;fìk* nericot date? Sujù,7>i- 
tortini, io <v 'rnuito à pagare quefìi debiti per l'anime benedet- 
te de vofìri morti. Quel 'piccone dimadaua al padre Abra* 
mo y che li mandajfe Labaro , che lo refrigerale %m poco in 
quei tormenti, gli afpergejjela lingua d'una goccivi* 
d'acqua còl minor dito della mano . Vbt, uoifete t Labari 
de >r voJìri morti guanti parenti battete la giù, quanti amici , 
quanti compagni, tutti jìanno appettando haggi,cbe con l'ac- 
qua delle uojìre lagrime a fmor siate , o temperiate almeno 
"quel fuoco dell 1 Inferno, che fentono nella fornace del Purga- 
torio poco differente ( <v\ prometto) da quel de dannati^ 
di Itwcofé) di/ito per l' ordinario difojìanza parimente, 
& d'acerbità di pene : onde ancko egh ifi dimanda Inferno , 
nonio fapetcì Deducit Ad Inferos & reduci t . Eduxi- 
lìi ab Inferno animammcam . Quismihidet, vtia 
Inferno protegas me,& abfcódas me, donec pertran 
fcat furor tuus, & conltituas mibi tempus in quo re- 
corderis mei ? Eruifti animam rneara ex Inferno ifli 
feriori i Tìittel' anime de\defojuì, Chriftiani mie^inque* 
fio giorni almeno per tutto l'amo depderano, affettavo, che 
con le limojine 'vojìre fi fodisf accia per li loro peccati, & con 
torationivofìre fi plachi lira di Dio *, che con t'indulgente, 
the piallerete y sàbbreutjno t giorni della loro pur*gatione , &* 
col digiunare, che farete per mortificatone della r vofira cor 
ne, riuiuano gli afflitti , ft) dolenti fphriti loro a quella men- 
fa celejìe con Abramo, Ifac, & Giacob, i quali non fono più 
nel limbo, come già erano' y ma cogli angeli } et con l'anime de 
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lem del ufi Amento nuouo, nella region ieiU Ut* godonei 
Di» padre, figliuolo, & Spiritofanto. Afcólxwi , nella me- 
defima parabola <vifidice,chequel leccone pregai* Aba- 
vo, chemand*fa.fovro«fw#^fi«^ ch '«***} 
i« wfto Moitfoaamkegli narrajfe U grani pene , cheegU, 
WWW qÀformtmf ornale, <sr perìgli efirtafle.M , 
utr m >xhe non andeffer» ancho eglino doppo la morte tn quei . 
tormenti f \I^.fV^o fa afùgUarmi fopraquefioW 
«l ma hfu^ieàdmuycbe pcrconcUfioriefetmifitmafia-* 
te «iti, che fe i dannati fer qualunque cagìm ,fhefia , tm- 
ftrano d battere tanta cura , & diligenza, (he t loro parenti, 
& amici non fi dannino , & fero per quefle vie indirette, 
ivan procurando di fargli esortare , che facciano peMt»W 
dellaloromala 'Vita: pòuhenon-vt è altro rimedio ajabar 
th cl>eo non peccare,o pentirti degnamente de peccati inolio 
ntatgwrpifier hanno dfvot,et della mfira falute quefii elei 
ti di Dio, che firmo nel Purgatori? perche (lamio in grati* 
del Sigtwr,& pieni dtcaritfi<v<rfedprofsimo& [epottjje- 
roaiuweipiù di quelcbcpwo, W» dubitate-punto, chefa- 
rebbanoogm f ofay^òÀworenU non anda-fiimo n^ak 
t/nfem<f,ne mVurgatorifì,w volafiimo fitbito m paradifa 
fbrfinon fiieggedt Gierem* profeta , quandonon era am . 
inora beatola fiau4ti4.M°A P*dri , chepregauaco» 
t4nta ifian& per lo popolo fuo dlfraele , & per la Cma dt 
Oierufalemme ì lo vide in <vna vifiotu quel finto Swrdo* 
te. ft) lo conobbe , & dilfe; non <vene ricordate ì Hic eli , 
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Hyercmias^raphera Dei. Deh Chrìflianì y fee\oh,f eri- 
che certo egli e così, al meno per buona creanza rendetegli il 
contracambio , fate quel che potete : perche fnifca quanto pi* 
prejìo quella loro pena: perche ogni *vn di loro fa quanto puo\ 
écctoche <vi [aiutate tutti. 'Non allegate in ifcufatimfvoftra 
S. Paolo: Vnufquifqueonus fuum portabit omnes- 
itabimus ante tribunal Chrirti, vt recipiat vnufqtrit 
que,prout gefsit (lue bonum, fiue malum -, Perchenoti 
perciò fi liberano l'anime dal Purgatorio fenza menù lóro fé 
ben fono aiutate da 'voi', anzi tutto queHo è flato antico meri 
to di quell anime che fi liberano, che co wjtri fujfragij fi pof 
fono liberare. Non le libererete mai uoi, ne altri selle non hà 
ncffer meritato in quefìo mondo di ejfer liberate, etiandtocol 
tnezod 'altri ^intendete? Etquefìaèla cagim che nongioua- 
no à tutti i morti l'orationi> & le Itmojìne de t'iui . z/lchiè 
nell* Inferno, perche è morto in peccato, non fi puogiouarr, chi 
n/ola in Paradifo,perche e del tutto fanto,non ne ha bi fogno-* 
Quelli y à cui fi gioua, meritaron *viuédo,che fe gUg90uajfe,fi 
che dalla gtufiitia di Dio e imputata k i morti che ji liberano 
ogni buon opra che ft fa da 'viuiper la loro liberatone , come 
•pera r veramete merttata,fe bene no fatta da loro. 0 come lo* 
• dice chiaro ÌSptfìola et ho agi parlando di quel forti fimo (fa 
pttano Giuda Macabeo } che co tata dtuotwne mandò ad offe 
tire a i Sacerdoti del tempio quelle dodici mila dramme (far 
gttOyin efpiatio di quei Soldati che erano morti alla battaglia 
cantra i nemici del Popolo di Dio . Quia cófìderabat vir 
fortifsimus ludas , quod ij , qui cu piecafe dormiriq- 
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jicm aareperanfjoptimam habcrcnt repofira gratii 
Veramete far ti fumo Giuda y forte dtcorpo % ma più forte d'**- 
tùmo y forti fumo difede y et dt 2\eligione 9 che quantunque quei 
Soldati all' tifanti della guerra naueffero fatto quel Qroffo tr 
rore^beshaueuano nafiojìo fono l'armi molti Jdoli dargen 
to y et oro ruttati àgi mtwici nella fcaramucoa, pure religio- 
fumee credendo egli } che pel puto della morte fi foffero penti» 
u y et per gratta dt Dio fi ritrauaffenom flato difalute y hauen 
do legittimamente combattuto fer la legge fua\ ma hauejfe- 
ro però,, almeno per quelfólo peccataci fogno de fuffragijde* 
uiui y haueJfero ancho meritato } che gli giouajfero. 0 njalorofo 
£aualiero y con ardente defiderio di fargli liberare dalle pene 
del Purgatorio yfpefe Uberalifsimamente y & fece fare infiniti 
fxcnpcij da Sacerdoti del Tempio dÀHiemfalem^ che effem 
pio r eligio fo y et. è pure d<vn fiildato*Vtuerà fempre la tua me 
moria Capitano flrenuifsimo } farà eterno il nome tuo y o Giù 
da Santo, {£) per *f non mancherà mai lagloriofa memori* 
nel tejìamento nuouo de Alachabei. -Vai vedete f.Qnrifìia- 
ni) che S. Giouanni nel fuo Suangelio foce memoria di quel- 
la dedicatone grade del Tempio y cioe fu fatta da Giuda Ma 
thabeo.YzQ.3. funt Encomia in Hierofolimi^ Et quefìa 
fefla è de Machahei y perche quelle di Salomon e, et di Efdra 
furo fatte di Primauera,et d *Aut**mo. Ada udite aueflacofa 
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Qnnfìo con tato ualore moritvo per le patrie leggi, innanimiti 
ancha da quella madre che fiottò la gonna muliebre era piena 
tutta d'animo virile^ boeramente Illuflrifiimt, etgloriojtf- 
fimi Machabei.Quàto haurei da dir qui, Witoto, s'io vele fisi 
ejfiaggerare,non duo là irreligiofittà,ma lVnhumanità,la cru 
deità, che svfia da noi a i morti, pure la modejììa mi coman 
da,ch*io parli al [olito fiobriamente,et twglio vbbidtre:mà r,o 
laf ciero già di dire queftà pocoJNotari uoifète ubligati à ma 
vi fe fi are tutti i legati, c battete in fauore de morti, altriméte 
fiete rei di tutto il malvuoi, che godete le Chtefej benefici], iuf 
patronati, le vigne, le cafie^ Preti fiecol ari, Frati, Monaci non 
fate, che fi lamentino di voi i vofiìri morti , fodis fate al- 
le mejfe,allc quali fete vbligati,non gli fraudate de* loro fuf- 
fragij,perpompegiare voi , per giuocare,per lujfuriare , per 
fare parentadi fiopra i gradi vojìri \ perche guai a voi , & 
avo fin figliuoli, fe lo farete . E ' troppo fauoribile la caufa 
Ai morti, più che de'PuptlIi,più che delle Vedoue,più che de* 
Prigionieri, più che d 'ogn 'Infermo-, Quei fono i veri pupilli, 
quelli fono le vere veàoue, quelli gl'infermi,^* gl'imprigio- 
nati . Siate certi, che Dio è protettor di quei morti, (£/ quan- 
do non vi penf erete, haitrete vna tal percoffa,fe non in voi, 
nella proferita voflrai<hequefoècofumedt Dio; Pércuf 
(ìreos in poiteriova. Vifirabo vosin tcrtiam,& quar 
tam generationcm ) che direte , ohimè, ohimè che cofa è 
lfueBa?(£/ poi ricono fcendoui e {clamerete; Merito hxc pa 
tfmur, quia peccauimus in morruos, in mortuos no 
ft ros. Tacciono i morti, %tonto,ma tacendo chiamano ven 
"W^" trofie 
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detta al Signore, ^ per loro tutti i Santi del Cielo, Vindice 
Domine (ànguinem noftrum. Et non ftp et e quella pa 
rola, Voxftnguinis fratris tiri clamatadmedeter- 
ra ì òfe voifentifie i lamenti y s gemiti , ifofpiri devojìri 
Padri , delle vofìre Madri ^come vi pregano, come vifcon 
giurano, per le fatiche, per lijìenti y per le male notti ,chan fof 
ferto per voi in allenami , in erudtrui \ tn liberami da molti 
pericoli della voflra infamia , della voftra pueritia , dell* 
voflra giouentu > in mantenere la *voflra robba , il vofìro 
h onore , lavo/fra cafamfidiata fempre dà mille Jimulati 
parenti , $J in f deli amici . Et quante volte fi fono dimen- 
ticati di loro ijiefiy non foto del corpo, ma anelo o deli animai 
Quanti peccati han fatto contra Iddio , i£/ contra il profsi- 
mo y ey* contra loro iflefst anchora,per lafctarui doppo la mor 
te loro ricchi , grandi, honorati? *Non 'voglio che vdiate me 
( 'Bitontim) ma vdite loro , vdite loro : abbajfatei orecchie 
alle fcpolturc y & fentirete le voci y che non fanri altroché la- 
mentar/i che chiederui aiuto Mifcrcmini mei, mifere- 
mini mei (alrem vos amici mei, quia manus Domi- 
ni tetigic me . figliuoli mei , heredi miei , voi chauete il 
mio nelle mani, quel mio che per guadagnarlo, & conferuar 
lo a voi mi fece far tanti peccati di commi fsione, (?J ommif 

fìnti?' miei min tirr rat tì/ttifcn Innrd t/tntn tnrntpntn fVn mn 
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poco amore deli anima mia quanto fo io ? quello, quello diu& 
detelo di gratta tra voi, & me', Tenetela maggior f arte 
voi, ma datene perovna particella a me , che pojfav fcire 
di tanti debiti fatti pure a benefìcio *vofiro \ figliuoli quan- 
do io era infermo vicino à morte {ftj forfipervotaccortai 
i gioivi della mia vita ) voinonlafciauate di fare vfficio 
alcuno di Carità, perch'io mi guarifsi : hora ch'io fon mor- 
to, ft) ho maggior bi fogno di voichemaihauefii , che mi 
truouo fìtto terra in tenebre, impregionato , atterrito da tan- 
te fiamme, che non hanno luce , deuorato da tanti vermi, 
che non fi fatiano, ajfedtato da tante mi ferie, che non fi port- 
ilo penfare, & che voi del mio, de' mietfudori, del mio fan* 
gue mi potete aiutare con vn poco di limofma fatta per 
Amor di Dio, ftj mio, vi [ite dimenticati di me ì mhauete 
del tutto voltate le fpalle? ohimè, dunque non m'amajìc 
fenon perXvtil vojiroì oueè, oueèla ferita filiale? oue 
è la gratitudine a benefattori? oueèl'honore de* parenti* 
Jl maggiorbifogtio fi conofce chi veramente ama . Cha- 
ritas, qux extingui potuir, vera non fuit . Pietà , pie- 
tà, figliuoli, del vofiro caro Padre , della voHra cara mar 
dre . ^Sfon accade, ch'entrate a penfare, fe fanno chi fa la li- 
trio fina , chi digiuna , chi ora per loro , fe s accendono i lumi 
die loro fepolture in quefio giorno, fe fono flati fepelliti ifuoi 
eorpi , o pure giacciono ali aria : che vi apporta divide que- 
fiacurtofità? 2tafla che per lEuangelto di Chrifto voi ha- 
%ute vifio, che quel 2^cco prego per quei cinque fratelli , che 
egli penjaua che f off ero vim,Q) così voi quantunque non 
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fapefle mai co fa alcuna certa dello fiato de uoflri morti y pur 
dovete pregar per loro y ftj digiunare y Q^ far delle limoji- 
ne y accioche fiano liberati da quelle pene. Dubitate pero "voiy, 
che fi come Abramo non tn Paradtfo y ma nel limbo de* Pa-, 
dri fu informato y ò da gli Angeli , è da altre anime che al- 
la giornata defcendeuano da queflo mondo a qucll altro ^del- 
lo flato del J\icco y delli fratelli, & del pouero Labaro , così 
non [appiano fe non allhora allhora , almeno con il tempo i 
no flri morti y ftJ la pietà y & la crudeltà che gli e vfata da\ 
<viui ì oltra che y sì come tra viui il Si gnor e Iddio ha fempre. 
alcuni Profeti a cui reuela le cofe future^ quelli che alle uoL 
te in qualche parte gli appartengono , così forfi tra morti fono 
alcuni fiora degli altri y che per tfpiratio» Diurna con tuttx 
la dtflanza y tfJ del luogo y &* dello flato noflro y & loro y fanno 
etiandio innanzi molte di quelle cofe y che qui fi fanno tra noi 
à benefcio y o ad ingiuria loro . EtfeS. Paolo v 'iuendo fu ra 
pito in Paradtfo , ey* hebbe quelle vi/ioni , quelle reuela- 
ttoni marauigliofe delle cofe che non fanno i uiui y ma i morti , 
perche non crederemo y ch ali tncotro qualche anima di quelle } 
che fono in Purgatorio y fla mandata qua su da t morti a i vi 
ui y per fapere delle cofe nofire che toccano à loro ì Ma ohimè 
che <vado io artigliandomi ì ho ecceduto i termini ccrto(% 

fntifn \*hJt\ frthhirt\m ?: : vwitwtt nttplln rUe f-rtmam <iuttv,7\ In 
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tarui in vna eterna 'vita. Adunque poi che Iddio v uole,che 
iviui h abbino cura de i morti ,fi bene i morti non fanno or- 
dinariamente le cofe de i viui\per vbidirgli, mentre fiete in 
'vita , non mancate di fare ogni vfficio dicarita alt ani- 
me de* morti dite poi con E fai a -, Tu domine pater 
noiteres. Abraham nefeiuie nos,& Ifraelnonco- 
gnouit nos . Signore a te fono 'voltigli occhi noflri, tu feiil 
fioflro Padre, i noflri morti non fentono i noflri trauagli -, TU 
con l'occhio tuo 'vedi le nojìre mi ferie, à te raccomandiamo , 
Ct* loro, fg) noi . 0 che buona oratione,fei morti tuoi fgliuol 
mio faranno in Paradifo, quefla oratione farà come vn rin- 
pratiamento della bontà di Dio\fe faranno in Purgatoriott?* 
haueranno meritato, gli impetrara mercede , ftj remi f ione , 
fe non haueran meritatolo pure(tl che Dio non voglia) fe fa- 
ranno nell Inferno , non farà pero vana t oratione tua . La* 
feiamo la cura à lddto,che è buono difpenfiero dì quefìo Te- 
foro fpirituale , l applicherai qualctialtr anima de tuoi pa- 
renti, ey* amici, ftj fi bene rapplicajfeà perfine, che non top 
parteneffero punto, che ne perderai tu pouerello ? Forfi ancho 
ne darà il frutto tutto à te in quefla vita. Oratio mea in fi 
num meum conuercerur , dice il Profeta , f£) l'Euan- 
gelio parimente ; Pax rcu erteti! rad voss Oltra cheque- 
fa opera f antiche fax ai per li tuoi morti , farà con filati ont 9 
deviui, de pasmti,{£amki y ty*dififlejfo, edificatane 
buonejfempio dt toltigli altri. Ma che vai cercando al" 
tro ì tu vedi che la C hi ef a hà quefla fede generale, cheniun 
Chrìfliano ,che muore co i fanti Sacramenti della Chiefa 
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<vada all'Inferno] f£j pero in tjue/ta fede , & fperanta pre- 
ga fenia differenza per ognun che muore -, Ne ab(oi beat 
eas tartarus, nedekendam in Infornimi , (ed reprc- 
fèntenturin lucem (Àndtam . Adunque prendete M imo 
tutu , pregate confidentemente per tutù i morti , poiché 
hanno paffatovtr lo fuoco fèt l' acqua y che iddio li riconduca 
a luoco di refi igerio , che U conceda eterno rìpofo , che li me- 
ni in Par adi fo tra i Chori de gli Angeli fanti , aiutar ete lo- 
ro a procurare i fuoi premij , tra accrefeerete anchofvojìri 
meriti . A quejlofne fi fa hoggiquejìa memoria public a , 
degna 'veramente della fjhrif iana carità . Ifórsti voglio 
che falciamo tutte quelle benedette anime , eh* fon ben cer- 
to della dtuina Prouidenza hoggifono licentiatea r vedcre:ft) 
udire con che religione ci portiamo in que fio 'ufficio fanto y 
uerfodi loro. 

Avete animai fideles , 6c Deo chara , quarum 
corpora natura morrua , Deo viua ad nouifsimum 

diem, hlc , Se vbique in puluere requiefeunr . Do- 
minusnoiter lefùs Chriitus, vitaviuorum, òc re- 
furreótio mortuorum , qui *ft vtàor mentis , & 
triumphatorinferni,& vos, & nos,& viucs,& mor- 
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rcprefentatacq; in lucem fàndtam , nóflri qternum 
memores, fuppliciter exorate , vt morientes non 
abfòrbeatnos Tartarus, non demergamur in 
profundum , (ed detrincientum qui- 
dem patientes , fa lui autem fa- 
tti per ignem , vobis in ca- 
lo comires adiunga- 
mur, & vobiC- 
cum 

in seterna felicitate 




J^temur • 
Fiat fiat. 




